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VI1 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEJA 14 LUGLIO 1977 

La sedutba comincia alle 9. 

MAGNANI NOYA MARIA, Segretario, 
legge il processo verbale della seduta di 
ieri. 

(E  approvato). 

Annunzio 
di una proposba di legge, 

PRESIDENTE. E stata presentata alla 
Presidenza la seguente proposla di legge dai 
deputati: 

ROBERTI e PALOMBY ADRIANA: (( Riapertu- 
ra dei termini di cui alla legge 14 agosto 
1974, ,n. 355, relativa alla fissazione dei ter- 
mini per la presentazione delle domande di 
collocamento a riposo agevolato, in favore 
dei dipendenti pubblici ex combattenti e as- 
similati 1) (1633). 

Sarh stampata e distribuita. 

Trasmissione dal Senato. 

PRESIDENTE. I1 Presidente del Senato 
ha trasmesso alla Presidenza la seguente 
proposta di legge, approvata da quella VI 
Commissione: 

Senatore TARABINI: (( Disposizioni inte- 
grative della legge 1” novembre ‘1973, n. 762, 
istitutiva di un diritto speciale a favore del 
comune di Livigno )) 11634). 

Sarà stampata e distribuita. 

Trasmissione di documenti 
da consigli regionali. 

PRESIDENTE. Nel mese di giugno sono 
stati trasmessi ordini del giorno e risolu- 
zioni dai consigli regionali della Lombardia 
e della ,Toscana. 

Tali documenti sono stati trasmessi alle 
Commissioni competenti per materia e sono 
a disposizione dei deputati presso il Servi- 
zio per i rapporti con le regioni e per l’at- 
tività delle Commissioni bicamerali. 

Assegnazione di progetti di legge 
a Commissioni in sede legislativa. 

PRESIDENTE. Ricordo di aver proposto, 
nella seduta di ieri, a norma del primo 
comma dell’articolo 92 del regolamento, che 
i seguenti progetti di legge siano deferiti 
alle sottoindicate Commissioni in sede legi- 
slativa: 

II Commissione (Interni): 

u Misure urgenti per l’editoria )) (1593) 
(con paTere della I ,  della V e della XII 
Commissione). 

Se non vi sono obiezioni, rimane così 
stabilito. 

(Cosi rimane stabilito). 

VI Commissione (Finanze e tesopo): 

Senatori DE’ COCCI ed altri: (c Disposizio- 
ni sulla imposta di conguaglio in materia 
di importazione di rotative per la stampa 
dei giorna1.i )) (approvato dalla VI Commis- 
sione del Senato) (1612) (con parere della V 
e della XII Commissione). 

stabilito. 
Se non vi sono obiezioni, rimane così 

(Cosi rimane stabilito). 

Seguito ‘della discussione di mozioni. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
il seguito della discussione delle mozioni 
Pannella ed altri (1-00038), Castellina Lu- 
ciana ed altri (1-00039), Piccoli ed altri 
(1-00041) e Pazzaglia ed altri (1-00042). 

E iscritto a parlare l’onorevole Gamper. 
Ne ha facoltà. 

GAMPER. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, onorevole Presidente del Consiglio, 
il nostro;era l’unico partito, oltre la demo- 
crazia cristiana, che aveva espresso un vota 
di fiducia nei confronti dell’attuale Gover- 
no monocolore presieduto dall’onorevole An- 
dreotti. Questo nostro voto era stato moti- 
vato e determinat.0 da una cosciente e re- 
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sponsabile analisi e valutazione sia della si- 
tuazione economico-sociale, sia di quella po- 
litico-partitica, come si era venuta forman- 
do dopo il voto del 20 giugno 1976, sia in- 
fine di quell’insieme di provvedimenti che 
l’onorevole Presidente del Consiglio ebbe a 
sottoporre al Parlamento per uscire dal tun- 
nel della crisi economica del paese. 

Ebbene, a prima vista e ad un esame 
solo affrettato e superficiale dell’accordo 
programmatico in esame e delle dichiara- 
zioni programmatiche dello scorso anno del 
Presidente del Consiglio, si potrebbe esse- 
re indotti a dire che non vi è nulla di nuo- 
vo; anzi si potrebbe addirittura credere, o 
far credere, che questo accordo costituisca 
solo l’adesione posticipata dei partiti della 
(( non sfiducia )), o meglio ancora che que- 
sto accordo rappresenti soltanto l’impegno 
formale, assunto dai partiti dell’arco costi- 
tuzionale, di appoggiare l’attuale Governo 
nell’esecuzione e nell’attuazione del suo pro- 
gramma. 

Se così fosse, per motivi di coerenza lo- 
gica e politica noi non potremmo certamen- 
te non approvarlo. Purtroppo, però, non 
è così. A nostro modo di vedere non si 
tratta s’oltanto di un semplice accordo - che 
ora si preferisce addirittura definire (( in- 
tesa )) -, ma di un accordo politico del tut- 
to nuovo, sia per quanto riguarda la for- 
ma, sia per quanto riguarda la sostanza, sia 
infine per quanto riguarda le sue ripercus- 
sioni su’ll’avvenire del paese: ed è questo 
l’aspetto più allarmante e preoccupante. 

Questo accordo programmatico è stato 
certamente stipulato per eludere il compro- 
messo storico, tanto che più propriamente 
si potrebbe definirlo accordo storico. Questo 
accordo è stato raggiunto dopo lunghe e fa- 
ticose trattative tr’a i sei partiti firmatari, 
svoltesi al di fuori del Padamento e addi- 
rittura indipendentemente dallo stesso e dal 
Governo, come hanno sostenuto alouni pro- 
tagonisti della tr.attativa. Per questo qual- 
cuno l’ha già voluto definire accordo extra- 
parlamentare. 

Lo stesso onorevole Presidente del Con- 
siglio, all’inizio di questa legislatura, ha 
sottolineato l’i*mpo,rtanza del Parhmento, 
con i,e seguenti testuali parotle: (( 11 rap- 
porto con il Parlamento di un Governo 
come il nostro dovrà essere ancora più 
stretho che in altri momenti n. Tutti i più 
qualificati esponenti dei singoli partiti han- 
no confermato l’importanza, la funzione, 
il ruolo nuovo del Panlamento in questa 
legislatura. c( Un Panlam,ento restituito alla 

sua piena funzionalità e &l’esercizio di tut- 
te le sue prerogative costituzionali di ini- 
ziativa poilitifca e legi,slativa e di controllo 
o collaborazione con l’esecutivo N, e an- 
cora (( per un aspetto essenziale: quello di  
esaltare come non mai la funzioae del Par- 
lamento e dei partiti )), come ebbe a dire 
l’onorevole Bedinguer. 

Queste parole sono state accolte e pie- 
namente condivise parti’colarmente da coloro 
che per l’a prima volta hanno l’onor,e di 
stare in quest’aula. Ma purtroppo esse sono 
rimaste sollo delle belle parole, alle quali 
non sono seguiti i fatti; anzi, i f.at;ti par- 
lano un [linguaggio d’e1 tutto diverso. 

Da alcuni mesi, invero, dobbiamo assi- 
stere ad un processo di trasformazione del 
Parlamento da centro propulsore e perno 
della vita democnatica a semplice notaio- 
registratore ,di decisiv0n.i e di alocordi rag- 
giunti altrove, ad un processo quind,i, d i  
vera e ,propria estromissione, svalutazione 
e persino scavalcamento del Par.lamento. 
Trattasi, slenza al’oun dubbio, di un feno- 
meno oltremodo grave. In questo modo, 
infatti, la fiducia degli elettori e delle 
masse popolari nelle isti,tuzioni democrati- 
che, di cui il Par1,mento è la più alta 
ed auturevole ,espressionle, viene innegabil- 
mente colpita e gravemente meno,mata. 

Ciò diventa ancora più grave se si ten- 
gono presenti l’attività sobilllatrice di certe 
forze ed i continuii e femd a t t m h i  con- 
tro le istituzionli dhemooratiche e contro le 
personalità politiche. 

Aggiungasi, ancora, che questo accordo 
praticamente minaocia di fa r  v.enir meno 
una delle caratteristiche essenziali della no- 
stra democrazia moderna, e cioè il rapporto 
tra maggioranza ed opposizione, o quanlo 
meno la mette seri,amente in dis’cussione e 
in dubbio. (C Mettere in discussione que- 
sto D, così ebbe a dire il segretario della 
democrazia crisluana, onorevole Zaccagnini, 
nel suo inte,rvento in quest’auda il 10 ago- 
sto 1976, (( significa per noi mettere in di- 
scussione uno dei principi ,essenzialli della 
democrazia occidentale, ed avere del p h r a -  
lismo d0i par,titi una concezione meramente 
strumentale D. A queste parole sagge del- 
l’onorevole Zaccagnini nulla posso o vo- 
gli0 aggiungere. 

Altra singolarità (per non usare il ter- 
mine (( anomalia D) è questa. Durante le 
trattative per questo accordo, il Governo è 
rimasto il grande assente, l’outsider per ec- 
cellenza; eppure il Governo, questo Gover- 
no, deve - evidentemente in accordo con i 
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partiti firmatari - dare esecuzione concreta 
a questa intesa. E allora aon sono fuori 
luogo, non sono del tutto infondati il so- 
spetto ed il timore che con questo modo di 
fare e di procedere il Governo possa veni- 
re snaturato, degradato e addirittura ridot- 
to alla funzione di mero esecntore materiale 
delle segreterie dei part,it,i. 

Noi, invece, siamo c‘el parere che l’estere- 
ma gravità della situazic-n. non solo econo- 
mica, del paese esiga un massimo di chia- 
rezza e concret,ezza nei rapporti tra Gover- 
no e Parlamento e tra programmi e partiti, 
nell’interesse di tutti coloro che ancora oggi 
e nonostante tutto credono negli alti ideali 
della libertà e della democrazia, della giu- 
stizia anche sociale e della crescita civile 
del paese. Ma per tutti questi l’accordo, 
così come si è formato, è motivo di grave 
preoccupazione, se non addirittura di delu- 
sione. 

Ma vi è un’altra considerazione: l’agonia 
di ogni Stato democratico libero - così ci 
insegna la storia - di solito si preannuncia 
con la discriminazione e l’estromissione 
delle istituzioni democratiche, ed in parti- 
colare del Parlamento, come avvenne, ad 
esempio, nella Repubblica di Weimar. Ecco 
perché ,non possiamo approvare il modo ed 
il metodo con cui questo accordo è stato 
raggiunto. Che dir si voglia, nessuno potrà 
mai mettere seriamente in discussione o 
persino escludere che in base a questo ac- 
c,ordo il partito comunista italiano venga a 
far parte della maggioranza. 

Ora noi sappiamo che i l  partito comuni- 
sta ha abbandonato la sua pregiudiziale 
con t,ro l’Alleanza atlantica, contro la Comu- 
nità europea, eccetera. Noi sentiamo e co- 
nosciamo anche le dichiarazioni più o meno 
solenni in ordine al pluralismo dei Ijartiti, 
alle libertà democratiche; ma proprio la 
concezione del pluralismo democratico che 
dal .partito comunista italiano viene definito 
(( pluralismo democratico con l’egemonia 
della classe operaia )) non solo ci lascia per- 
plessi e ci insospettisce, ma ci pare assolu- 
tamente incompat,ibile e inconciliabile con il 
principio della libertà individude e con il 
sistema dello Stato libero, basato sulla pa- 
ritd. di tutti i cittadini. 

In nome della egemonia di una razza 
sorsero le dittature più ‘nefaste, in nome 
dell’egemonia di una confessione vi sono 
state le guerre pii1 orrende, in nome del- 
l’egemonia della classe operaia o, come al- 
lora si disse, del proletariato sono sorti gli 

Stati cosiddetti democratici dell’est, com- 
presa l’Unione Sovietica. 

In proposito è sintomatico che il partito 
comunista italiano sila mancato all’appunta- 
mento politico e storico di questi ultimi 
giorni. Dove, infatti, era l’autorevole voce 
del partito comunista italiano nel recente 
scontro tra il partito comunista sovietico e 
i l  partito comunista spagnolo, tra il Crem- 

-lino e Carrillo? Perché questo silenzio im- 
barazzato ed imbarazzante ? Perché neam- 
che una parola, non dico di difesa, ma 
nemmeno di solidarietà per l’eurocomunista 
Carrillo? Che ne dobbiamo pen, care e come 
dobbiamo interpretare questo silenzio ? Ecco 
il motivo delle (nostre perplessità, delle no- 
stre diffidenze, delle nostre riserve e della 
,nostra opposizione nei confronti del partito 
comunista italiano. 

Punto centrale dell’accordo è l’ordine 
pubblico. Ci rendiamo perfettamente conto 
dell’impellente, inderogabile e indilaziona- 
bile necessità di ristabilire finalmente l’or- 
dine pubblico e di creare le condizioni ed 
i presupposti affinché ogni cittadino possa 
di nuovo vivere e lavorare in pace. Ma i 
provvedimenti previsti ci sembrano alquan- 
to inadeguati o sproporzionati. L o  Stato de- 
mocratico libero e di diritto, come pure la 
libertà individuale, non si difendono con 
inisure e provvedimenti mtiliberali. 

Occorre, a nostro avviso, invece, un nuo- 
vo rapporto di fiducia e di collaborazioae 
tra organi di polizia e popolazione, una 
più adeguata preparazione ed una più 
stretta ed efficiente organizzazione e colla- 
borazione tra i diversi organi di polizia ed 
infine una incondizionata solidarietà dei 
partiti democratici nelle parole e nelle azio- 
ni contro qualsiasi forma di sovversione. 
Questi, sono i presupposti indispensabili per 
ogni successo nella lotta contro la crimi- 
nalità, sia essa polit,ica oppure comune. 

Ancora una parola circa i rapporti tra 
Stato, regioni ed enti locali. Siamo sempre 
stati tra i più convi.nti, decisi, fermi ed 
accaniti sostenitori e difensori delle autpno- 
mie locali. Siamo fermamente convinti .che 
solo attraverso ’ le autonomie locali i cit‘ta- 
dini possano dare il loro contributo concre- 
to e continuo nelli gestione della cosa pub- 
blica, che si possa formare una nuova 
coscienza civica ed una nuova concezione 
dello Stato, e che lo Stato. stesso solo così 
potrà trovare e conservare ]a sua stabilità 
e la sua unità nella libertà. 
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Noi siamo e saremo sempre a fianco di 
coloro che difendono la libertà come il 
bene più alto per ogni singolo, e daremo 
sempre il nostro contributo concreto per la 
soluzione dei singoli problemi e per il su- 
peramento della grave crisi che minaccia, 
nella stessa misura, lo Stato democratico e 
il singolo cittadino (Applausi dei deputati 
della Sudtìroler Volkspartei). 

PRESIDENTE. I3 iscritto a parlare l’ono- 
revole Biasini. Ne ha facoltà. 

BIASINI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, onorevole Presidente del Consiglio, 
questo nostro dibattito rappresenta un mo- 
mento significativo di una fase difficile del- 
la vita politica italiana, che richiede atten- 
ta meditazione e valutazioni, da esprimere 
con il massimo di obiettività e di realismo; 
una fase caratterizzata da incertezza per il 
dissolvimento degli schieramenti del passa- 
to, per l’impossibilità di una ma,g’ 0‘ ioranza 
precostituita, quale si era già venuta deli- 
neando, nei suoi caratteri di instabilitd, 
nello scorcio della passata legislatura, a se- 
guito della cui anticipata interruzione e 
delle successive elezioni, il processo di de- 
stabilizzazione ebbe a subire un’ulteriore 
spinta. 

Prendere coscienza di tale situazione si- 
gnifica evitare interpretazioni comunque di- 
storsive dell’intesa realizzata, enfatiche o ri- 
duttive che siano. Non se ne intende l’es- 
senza presentandola trionfalisticamente co- 
me l’avvio di un nuavo ciclo storico, di cui 
si ritiene di poter definire caratteristiche e 
sbocchi con troppa sicurezza di giudizio. 
.Non se ne comprende il significato sottova- 
lutando 10 sforzo compiuto dalle forze po- 
lit.iche per un’azioae comune, la cui impor- 
tanza difficilmente può essere còlta se il 
giudizio si fonda., più che sulla ecceziona- 
lità del momento, su criteri legat,i ad una 
normale dialettica democratica della quale 
nessuno può contestare la validità sul pia- 
no teorico dei principi, ma che non con- 
sente di cogliere oggi la complessith e gli 
aspetti contraddittori dell’attuale momento 
politico. 

Di qui l’esigenza di svincolare il nostro 
giudizio da criteri che, pur validi in teo- 
ria, non sarebbero oggi di ausilio nell’inter- 
Dretazione della realta in cui il paese si 
trova, e di evitare opposti errori: .ridurre 
la lunga trattativa ad una vicenda episo- 
dica e casuale; enfat.izzarne l’essenza e gli 
aspetti per assumerla a significazicme e a 

paradigma di un nuovo e ben definito cor- 
so storico di cui nessuno è in grado di 
indicare evoluzioni e connotati definitivi. 

La ilovità positiva dell’intesa realizzata 
va còlta con sano realismo nella diagnosi 
comune sulla situazione di estrema gravità 
in cui versa il paese, nella conviazione che, 
di fronte ad essa, il dovere delle forze che 
si riconoscono nell’attuale assetto istituzio- 
nale consiste non nello scontro frontale, non 
,nella contrapposizione rigida dei ruoli, nel- 
la logica della tradizionale democrazia par- 
lament,are, bensì nella ricerca solidale di 
una comune piattaforma programmatica che 
possa costituire poi impegno preciso di 
azione per Govemo e Parlamento. 

La lunga vicenda del!a trattativa, che 
trova la sua conclusione in questo dibattito, 
presenta aspetti diversi, che sembra oppor- 
tuno partitamente dist,inguere ed analizzare. 
Vi è un aspetto metodologico, che riguarda 
forma, modi, tempi con cui si è ‘ricercata 
una soluzione inedita, i,n una situazione 
anomala; vi è l’aspetto fondamentale dei 
contenuti programmatici, sui quali il nostro 
giudizio sarh formulato con la necessaria 
articolazione, dato che sugli aspetti pro- 
grammatici si è esercitata la nostra atten- 
zione; vi 8, infine, un aspetto politico che 
non va minimizqato per ragioni di carattere 
opportunistico, né enfatizzato al di 18 del 
suo giusto significato. 

L’onorevole Moro, con grande serietà in- 
tellettuale, osservava in una delle riunioni 
collegiali che l’incontro di un ,arco tanto 
ampio di forze ha in sé il suo significato 
politico, e ciò consente, appunto, di espri- 
mere un comune impegno politico. Rileva 
poi l’onorevole Moro che la trat.t.ativa era 
stata, da parte della DC, qualcosa di più 
di uno sforzo di concordia, fatto con molto 
impegno, per corrispondere alle esigenze 
determinate dalla situazione del paese. Ag- 
giungeva che il lavoro compiuto non doveva 
essere svalutato, che non bisognava aver 
paura di quanto si era fatto insieme, come 
contributo alla soluzione di alcuni gravi 
problemi del paese. 

Ctondividiamo queste obiettive, r.esponsa- 
bili valutazicolni dell’oaorevole Moro, che 
l’,onorevole Galloni ha ripreso e confermato 
giorni adidietro in qu,est’,aula. E cr.ediamo 
chme in e s e  sia giustamente còlto, senza 
esagerazioni minimalistiche o massimalisti- 
che, il significato pokitiw della tr.attativa, 
sul quale si sono accese pol.emiche non di 
rado fuorvianti e spesso strumentali. Vor- 
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remmo aggiungere che il dato più si,gnifi- 
cativo dell'intesa è costituito proprio dalla 
mnvergenza tra il partito comunista - una 
forza per lunghi anni di opposizione siste- 
matica - e la demwrazia cristiana, che nel- 
la situ'azio"3 attua1,e ha creduto doveroso 
so1lecitar.e e perseguire tale conv'ergeaza, 
senza insiste're troppo nella. dispii t a  astrat- 
ta (e ,nel quadro di una IiJgica i?on appli- 
cabile all'attuàle situ,azioiTe) per deficire la 
coll,ocazione d'ell'e forze )politiche in un as- 
setto di cui difficilmente si possono pro- 
spettare soluzicmi e sbocchi, ma che ci sem- 
bra avv'entato definire i,n maniera sbriga- 
tiva- nsella categoria del provvisorio. 

M,a *più che l'aspetto m'etodologico (cer- 
to da non sott,ovalutare), 'più che la dofi- 
nizbone concettu'ale e lessicale di uno stato 
di cose di cui non va dimenticaho il ca- 
rattere di  .eccezioinalit,à, interessa ai repub- 
blicani la sostanza dell'intesa, sia per quel- 
l'o che rigu.ard,a i l  già ,ricordato aspetto po- 
litico della oanvergenza tra i due m,aggiori 
partiti, sia per quanto concerne il giudizio 
obi:ettivso sui oontenuti programmatici del- 
l'intesa stessa. 

Sotto qu,esto ultimo profilo, i Bvepubbli- 
cani n,on ,pmgsono c,elare un',apprensiolne' che 
l'andamelnbo della trattativa più che fugare 
ha finito per avval'or'are, suscitata come è 
dalla diffiooltà, dalle riluttanze d,ei ,due più 
grossi partiti a superare angolazioni parti- 
colari'shilch,e, che si possano compr,endere in 
una 1,ogica di hteresrse elettorale, ma che 
non ai giustificano in quella della r,eale esi- 
genza del p w e .  
- N,on ci s2ancher.e.mo mai di  sottolineare 
che 1.a situazione italiana, così oome oggi 
si .pr.esenta, esige interventi rigorosi .e ri- 
soluti, ,dh commisurare . n.on al prezzo che 
poiswonto (eveatualmente comportar,e sul ,pi,ano 
elettorale, ma all,a realtà ,di una crisi di 
cui tutti rioo~n~osoon~o la devastante gravità. 
Siamo omsapevdi colmme ,non mai che dal- 
l'a grave situazione in cui viviamo non si 
esca senza un minimo di accordo e senza 
la oolliabmazione dei due  più gromi par- 
ti,ti; ma il nostro auspicio è che l'intesa 
comporti il superamento di ogni interesse 
particolai%sbioo, che sembra appesantire i 
grosisi partiti prohgoni sti del 1 ' ia  t esa . 

Si pone, a questo puntio, il problema - 
che è stato oggetto d4 tante discussioni - 
di ,  d,efinir'e ,ruolmo, compiti o - come si usa 
dire - spazio politico dei ,partiti minori, in 
una s8itJuiaz~io~ne in cui la Eogica del numero 
sembra noln lasciare questo spazito d,opo 
1Yntes.a dei p s s ! i  partiti. Problema, qu'esto, 

sul quale si è soffermato, nel suo inter- 
vento, anchle l'onorevole Galloni, con inte- 
ressanti notazioni. 

C'è chi crede che, in siffatta condizione, 
le formauiloni minorai non abbiano compito 
diverso da pregiudiziali scelte di schiera- 
mento, che finiscono per ridurle ad appen- 
dici scolorite delle graridi. form#azi,oni. C'è 
invece (ed i r'epub'blicani sono tra i soste- 
nitori di questa impostazione) chi la funzio- 
ne dei partiti minori non ravvisa nel 'pro- 
spettare ,o reslpingere ipotesi di quadro po- 
litico ' che poi, nella fattispecie, risultano, 
.per ragioni diverse, fuori di ogni poissibi- 
lità di. pratica, realizzazione, ma n,ell',atten- 
ta vahtazime de'gli impegni programmatici 
assunti, ne'l giudizio della l'oro coingruità 
a l b  esigenze della situ.azion,e. 

B questa la funzione che da tempo i re- 
pulbblicani h,ann,o creduto doversi attribui- 
re e che $intend,ono c6nlcaetamente &%ci- 
tare in qnesto dibattito. Pser qu,esto hanno 
voluto aonoentrarte i l'oro giuld-izi e le loro 
valutazioni nel m,erito dei contenuti pro- 
grammatici. In qu,esta funzione - e solo 
in .wsa - v,a riewcata per ,i repubblicani la 
tutela di qu,ell,o che ,oonvenzional,mente si 
definisoe (( spazio politico I ) ,  concetto che 
erroneamente qualcuno identifica in  una no- 
zi,on<e isrta tico,-w azial e . di schi eram:en to piu t- 
tosto che in quella più autentica, storico- 
dhamica, per cui lo ~spazi~o spolitioo ,si iden- 
t:ifi,ca con i probbmi di un.a sioci,età e di 
un'epocra te con la conseguente capacità di 
affrontarli e di risolverli, riferendoli alla 
realtà di una situazione, in una vieione da 
oollocare non già nel.le prospettive ,di ideo- 
1,ogie astratte, ma ,nella concretezza 'dlel rea- 
le, che va intsrprebat,~, fronteggiato con lo 
strumento delle oategorie ,omiod.eiane del sen- 
so - della sto,ria e s,alveminiane d,ella chia- 
rezza delde id,ee. 

Nel quadso di tal,e vkilone, la funzione 
bei partiti che, Con un.a certa approssima- 
zione lessicale d,eriv,ante d.a persistenti pr,e- 
giudizialislmi di !mhi,enammto, si cont,inua 
a definirme (( intermedi )), può', trovare una 
sua originale car,atterizzazion,e so~l~o nella 
l'oro capacità cultur,ale 'e politica di affr,on- 
tare i prob1em.i di una società, e non nel- 
le pregiudiziali. Dipende - sia detto con 
chiarezza - non tanto dall-a, condiscendenza 
benevola, sincera o calcolata, delle grosse 
forze politi8ch'e, ma d;al18a capacità ,delle f,or- 
ze minori di operare- in manier.a .pertinente. 

I3 innegabile che la scarsa consistenza 
numerica d'ei partiti minori costituisce un 
grave svantaggio, ma è - anche vero che 
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l’handicap pih gpave che ne pregiudica se- 
riamente la capacità di incidenza va ricer- 
cato nella difficoltà o nella incapacità di 
caratterizzarsi sul piano della realtà effet- 
tuale, che è fatta di problemi sempre nuo- 
vi e concreti, di situazioni inedite che esi- 
gono, accanto ad un robusto senso storico, 
capacità di inventiva fuori di ogni sche- 
matico pregiudiizialismo. 

Non credo d i  peccare di presunzione af- 
fermando che i repubblicani hanno dimo- 
strato di aver superato ogni riluttanza ed 
incapacitd di misurarsi con i contenuti reali 
e con le forze nuove della nostra società. 
Voi sapete - l’opinione pubblica sa - quale 
attenzione noi abbiamo sempre portato alla 
condizione del paese e come ad essa noi 
abbiamo costantemente inteso commisurare 
gli impegni programmatici e le concrete in- 
dicazioni di  scelta che siamo andati via via 
proponendo, troppo spesso inascoltati. 

Questo ruolo abbiamo svolta senza i a t  
tanza, ma anche senza complessi di infe- 
riorità rispetto alla nostra entità numerica, 
proprio nellma convinzione che il compito di 
una forza di minoranza, radicata nella sto- 
ria ma proiettata verso l’avvenire, debba 
essere la capacità di stimolo sul pilano cul- 
turale e politico, che si può esercitare nel- 
la misura in cui non si è impaociati né 
preoccupati da interessi elettorali, ma si è 
immersi nella storia, aperti al confronto ed 
ai suggerimenti che vengono anohe da altre 
esperienze storiche. 

L’adesione dei repubblicani al documen- 
to al nostro esame in questo dibattito e il 
loro esplicito, espresso dissenso sulla parte 
economica si collocano coerentemente in 
questa concezione, rispondono ad una fun- 
zione che hanno creduto di doversi asse- 
gnare. I3 in questa visione che noi ritenila- 
mo si collochi la continuità del nostro ruo- 
lo, quali che siano le strade che dovranno 
e potranno essere intraprese riguardo al 
quadro politico. Si può dire che questa 
posizione del partito repubblicano non è 
una novità, ma anche la gravità della crisi 
non è una novità. Non può esserci addebi- 
tata la monotonia delle nostre proposte di 
fronte alla permanenza dei problemi di 
fondo del paese. Semmai, potrebbe essere 
utile il riconoscere come nelle posizioni di 
altre forze politiche e in alcune afferma- 
zioni di principio ed enunciazioni contenute 
nel documento sottoscritto dalle forze poli- 
tiche dell’arco costituzionale siano presenti, 
sul piano delle analisi, alcuni punti che 
hanno rappresentato una costante prewcu- 

pazione per il partito repubblicano: la per- 
sistenza del tasso di inflazione, il forte di- 
savanzo dei conti con l’estero, la fragilità 
delle riserve valutarie, le incertezze pro- 
fonde sulle prospettive dell’attività produt- 
tiva. 

Ma prima di addentrarmi ulteriormente 
nel merito per esaminare i contenuti del- 
l’intesa programmatica, mi sia consentita 
qualche considerazione, forse non strava- 
gante, su uno degli aspetti della complessa 
vicenda della trattativa, quello metodolo- 
gico, che riguarda iter, tempi, modi della 
tratbativa e, conseguentemente, la funzione 
del Parlamento che con qualche esaspera- 
zione polemica si è voluto considerare pri- 
vato delle sue prerogative, quando non ad- 
dirittura avvilito nella sua dignità. 

Apprezzamenti di Dal fatta, quando an- 
ohe nascano da  preoccupazioni sincere e da 
buona fede, mostrano di prescindere da 
una realtà storica che nel nostro paese è 
caratterizzata d,alle funzioni e dalle respon- 
sabilità assegnate ai partiti dall’attuale con- 
testo politico-costituzionale. 

La lunga trattativa svolta all’esterno del- 
le aule parlamentari, m’a sempre - e non 
sembri questa una chiosa oziosa - con la 
partecipazione dei rappresentanti dei gruppi 
parlamentari, è valsa ad elaborare un do- 
cumento, quello al nostro esame. Oggi il 
Parlamento si trova di fronte non ad una, 
ma a diverse mozioni ed è chiamato non 
a formali ratifiche, ma a decisioni defini- 
tive e precise scelte operative. In tal modo 
il Parlamento si fa sede di dibattito e di 
decisioni sulle posizioni delle forze politi- 
che, assolve il suo compito di trasformare 
in scelte legislative, che istituzionalmente 
gli spettano, le proposte che le forze poli- 
tiche, indipendentemente dalla loro parte- 
cipazione o meno alla lunga trattativa pro- 
grammatica, vengono in questa sede avan- 
zando. 

Sul delicato problema del rapporto par- 
titi-Parlamento, mi sia consentito di citare 
il rilevante contributo recato da un colto 
e valoroso studioso, funzionario della no- 
stra Camera, in un suo pregevole volume 
recentemente dato alle stampe. N Non si po- 
trebbe capire che cosa sono i partiti in 
Italia )) - egli scrive - (( senza tener conto 
del loro rapporto con le Assemblee elette 
anche da elettori senza partito, né si po- 
trebbe capire il Parlamento e le altre as- 
semblee, se non si flacesse conto del ruolo 
che prima, durante e dopo le elezioni han- 
no i partiti politici. I1 nostro assetto istitu- 
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zionale, tenuto conto del concetto unitario 
della sovranità popolare, implica che le 
varie forme in cui questa è esercitata siano 
legate da collegamenti funzionali e da re- 
ciproche limitazioni. Da questa angolatura )) 

- prosegue sempre il nostro - (( il problema 
non è di ricercare chi materialmente con- 
ta di più nel nostro sistema politico, se i 
partiti o il Parlamento, ma prendere co- 
scienza di uno schema di organizzazione de- 
lineato dalla Costituzione italiana, caratte- 
rizzata )) - egli dice - (( da un dualismo per- 
manente e non eliminabile, per cui i tipi 
di organizzazione po1,itioa del popolo sono 
sia le Assemblee politiche elettive, sia i 
partiti 1). 

Ecco allora che un problema in appa- 
renza di contrapposizione o di incompati- 
bilità si risolve in quello della interdipen- 
denza e comporta, *più che soandalizzate de- 
nunce di lesa democrazia, lo studio attento 
dei modi, delle forme, dei momenti di que- 
sta reciproca integrazione tra Parlamento e 
partiti. Problema, ovviamente, sempre aper- 
to, grave, complesso, che riteniamo ben 
lungi :dall’esser,e esaurito con questi sche- 
matici riferimenti. 

Qualche considerazione, infine, sull’ite7 
a.ttraverso il.  quale si è giunti all’attuale 
dibattilo parlamentare, nella convinzione, 
non presuntuo,sa, di potere anche, attraver- 
so l’analisi di questo aspetto, trovar con- 
ferma alla coerenza delle nostre imposta- 
zioni. Siamo qui ad esprimere la nostra 
valutazione sulle conclusioni di un’iniziati- 
va avviata dal partito socialista italiano, 
fatta propria, in un secondo momento, dalla 
democrazia cristiana, che, come fatto poli- 
tico più rilevante, è arrivata ad una intesa 
tra i ma.ggiori partiti. 

L’adesiolne dei repubblicani all’iniziativa 
del partito socialista italiano e ;della demo- 
crazia cristiana nasceva da $n meditato 
consenso, che coerentemente si collocava 
nella valutazione che essi erano andati fa- 
cendo della gravità della situazione e della 
necessità di uscire dalle impogtazioni tradi- 
zionali per la ricerca di una piattaforma 
che realizzasse il più ampio consenso. 

Nel corso della trattativa, l’adesione dei 
repubblicani si veniva concretamente a rea- 
lizzare anche attraverso co,ntributi di carat- 
tere programmatico che noi abbiamo cre- 
duto di dover dare al confronto: la lettera 
del 15 aprile al partito socialista italiano, 
sulla necessit,à di dover contenere la tratta- 
tiva nel quadro delineato dagli impegni as- 
sunti con il Fo,ndo monetario internaziona- 

le; il successivo documento inviato alla de- 
mocrazia cristiana ed agli altri partiti qua- 
le puntuale e realistica indicazione dei pro- 
blemi ’ e delle vie di soluzione, soprattutto 
per quel che riguarda l’economia che con- 
tinua a rappresentare l’aspetto più grave e 
delicato della nostra situazione attuale. 

Al di là di ogni pur rilevante aspetto 
di carattere metodologico, il problema di 
fondo sul quale i repubblicani ritengono 
di doversi impegnare per formulare il loro 
giudizio Cè quello di una obiettiva valuta- 
zione dei contenuti dell’intesa. Positivo è 
il giudizio sulle misure proposte in materia 
di ordine pubblico. Non abbiamo mai con- 
diviso la dlffusa responsabilità della irrazio- 
nale ondata di permissivismo che ha inve- 
stito, negli ultimi anni, la società italiana 
ed a cui hanno contribuito, in altri tempi, 
posizioni di forze politiche oggi più avve- 
dute e di uomini di cultura, forse fuorviati 
da astratte impostazioni intellettualistiche 
che confondono pericolosamente il concetto 
della necessaria autorità dello Stato con 
quello de’lle possibili degenerazioni autorita- 
ristiche. 

In questa fuorviante ottica si colloca la 
denuncia veramente grottesca di alcuni in- 
tellettuali francesi ed italiani sullo stato di 
presunt.a illegalità e di violazione delle li- 
bertà civili che si sarebbe determinato in 
Italia. Ad onta dell’avallo di uomini emi- 
iieiiti nel campo della cultura e del pensie- 
ro, l’inizia tiva rappresenta un esempio scon- 
certante di evidente travisamento della real- 
t.à, di niistificazione strumentale o, nella 
più benevola delle ipotesi, di totale disin- 
formazione, voluta o subita, sulle situazioni 
del nostro paese. 

Da posizioni siffatte continuano a pro- 
dursi guasti gravi, provoca.ti nel passato con 
conseguenze estremamente deleterie soprat- 
tutto sui giovani, i quali sono portati a 
smarrire il senso di quell’equilibrio tra la 
Mela della sociebà e la salvaguardia delle 
libertà individuali, che costituisce il pro- 
blema di sempre per una democrazia chia- 
mala a garantire l’ordine e la legalità, cioè 
a difendere se stessa senza rinnegare se 
s,lessa. 

Le misure proposte dalla mozione sono 
ispirate dalla - consapevolezza della serielà 
della situazione, della gravità degli atten- 
tati che vengono mossi alla legalità per ini- 
ziativa di singoli o di gruppi, le cui azioni 
criminose fanno pensare a collegamenti dei 
quali sarebbe opportuno definire natura ed 
ampiezza e che, comunque, rivelano la pre- 
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senza di un disegno lucido di provocazione 
e di pericoloso sovvertimento. Quelle misure 
rappresentano, dunque, la necessaria rispo- 
sta alla tracotante sfida della criminalittl; 
esse si collocano correttamente nel quadro 
delle nostre garanzie costituzionali ed 6 
pensabile ed auspicabile che possano trarre 
forza, sul piano della persuasione e della 
dissuasione, dal fatto veramente positivo 
che su di esse si sia realizzata un’ampia 
convergenza estesa a forze che, per il pas- 
sato, si erano atteggiate forse in maniera 
polemicamente ben diversa rispetto a que- 
sti problemi ed alle forze dell’ordine che 
- ricordiamolo, anche se l’insistenza può 
apparire superflua o convenzionale - sono 
il presidio delle nostre istituzioni democra- 
tiche. Ad esse va rinnovata l’espressione 
della nostra riconoscenza e solidarietà, per 
la diuturna fatica ed il duro prezzo di 
saicrificio e di sangue che giornalmente sono 
chiamate a pagare nell’esercizio dei loro 
compiti. Noi ci siamo adoperati affinché si 
rimanesse nel rispetto di quell’equilibrio 
cui ha contribuito, in passato, la contestata 
legge n. 152 del 1975, la legge Reale. Ed è 
anche motivo di sodisfazione il fatto che si 
sia cercata la soluzione di problemi di 
emergenza mediante modificazioni ed inte- 
grazioni agli articoli 4 e 18 di tale legge 
di cui, dopo tante e tanto fuorvianti ed ir- 
responsabili polemiche, si a riconosce‘ insieme 
l’attualità e la legittimità, nel ribadito im- 
pegno ad operare nel quadro delle garanzie 
di libertà previste dalla nostra Costituzione. 

1 repubblicani auspicano che la respon- 
sabile convergenza verificatasi sui problemi 
di grande rilievo, concernenti l’ordine pub- 
blico, possa ritrovarsi anche su quello del- 
la rappresentanza sindacale delle forze di 
polizia. Un problema, questo, che va ri- 
solto, tutelando le giuste esigenze degli 
agenti dell’ordine ma tenendo allo stesso 
tempo presente la necessità di non intro- 
durre elementi suscettibili. di produrre peri- 
colose contrapposizioni e lacerazioni in uno 
dei piìi delicati settori dello Stato repub- 
blicano. 

Giudichiamo positivo il richiamo, conte- 
nuto nella mozione, ad una impostazione 
globale della riforma della scuola seconda- 
ria superiore, dell’istruzione professionale e 
dell’università. Anche per noi i l  concetto di 
globalità deve estendersi a tut.10 il sistema 
educat.ivo. Riteniamo anche di dover sotto- 
lineare positivamente il richiamo all’esigen- 
za di un’attenta verifica di compatibilità de- 
gli impegni finanziari richiesti dalr‘orienta- 

mento generale in tema di politica eco- 
nomica. 

Confermianio altresì la nostra approva- 
zione all’impostazione data nella mozione ai 
rapporti fra Stato e regioni, e non vorrem- 
mo che, a causa della polemica insorta, si 
finisse per perdere di vista la sostanza e, 
se mi consentite, la storia del problema. In 
tale polemica si riflettono le conseguenze 
inevitmabili del modo con il quale sono stati 
affrontati, a partire dal 1970, i temi dell’isti- 
tuzione delle regioni, della nuova artico- 
lazione dello Stato, ‘della definizione delle 
funzioni di questo, dei rapporti da stabilir- 
si con chiarezza fra Stato e regioni e fra 
queste e gli enti subregionali. Non posso 
non richiamare, in proposito, l’orientamen- 
to costantemente seguito dal partito repub- 
blicano, secondo il quale tutte le funzioni 
e le potestà decisionali relative alle mate- 
rie assegnate dalla Costituzione alle regioni 
avrebbero dovuto essere attribuite alle re- 
gioni stesse, mentre lo Stato avrebbe do- 
vuto, in tali materie, riservarsi il compito 
di dettare leggi di indirizzo e norme pro- 
grammatiche. Si è invece trascurato tale 
principio e si sono perduti molti anni nel 
tentativo dello Stato di conservare funzioni 
e potestà decisionali spettanti alle regioni, 
‘mentre le regioni, da parte loro, non si 
preparavano ai nuovi compiti. Si trattava, 
in sosl.anza, di rendere possibile una impo- 
stazione coerente ed organica di una poli- 
tica di sviluppo .in senso moderno, la qua- 
!e non può non prevedere una divisione 
delle attribuzioni e delle potestà decisio- 
nali, per le stesse materie, fra enti diversi. 
L’adozione del principio sostenuto dai re- 
pubblicani avrebbe certo permesso di com- 
piere un passo in avanti in quel senso, 
poiché una reimpostazione di tutto il pro- 
blema avrebbe comportato una revisione 
della Costituzione. Poiché questo, indubbia- 
mente, è un problema che resta, noi pen- 
siamo che fatalmente una revisione finira 
per imporsi in futuro. 

D’altra parte, essendo mancato finora il 
serio dibattito che abbiamo incessantemente 
invocato, si è proceduto improvvisando, e 
si è finiti per cadere nella paventata pro- 
liferazione degli enti, nella confusione e 
nelJa dupl icaxione delle competenze. La po- 
lemica in corso in questi giorni in ordine 
all’applicazione della legge n. 382 rappre- 
senta, in certo senso, il non esaltante epi- 
logo di un tale modo di procedere, e fini- 
sce per configurarsi, sotto determinati aspet- 
ti,  a torto o a ragione, più come una ris- 
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sosa mischia per mantenere o rivendicare 
funzioni di potere, che come impegno per 
definire, in un chiaro disegno concettuale, 
attribuzioni, indirizzi e responsabilità del- 
lo Stato, delle regioni e degli enti subre- 
gionali. 

Insodisfacente, invece, è la parte della 
mozione che riguarda l’economia. Su di 
essa noi ribadiamo il nostro dissenso. 

Nel giudizio dei repubblicani, la situa- 
zione economica attuale, caratterizzata da 
una serie di crisi ricorrenti e sempre più 
gravi, non consente dilazioni nell’aff ronta- 
re i problemi che ne sono all’origine. Qual- 
siasi azione di politica economica deve par- 
tire, a nostro avviso, dalla valutazione at- 
tenta della situazione, in relazione sia alla 
ca.pacità di ricostituire un processo di svi- 
luppo economico sia alla profondsa ed in- 
giusta divisione che si è venuta a creare 
tra coloro che, appartenendo al settore pro- 
duttivo o al sistema del pubblico impiego, 
trovano riparo nei confronti del prooesso 
inflazionistico in atto e coloro che, comun- 
que emarginati, disoccupati, precariamente 
oocupati, sottoccupati, non godono di alcu- 
na difesa. 

La priorità del problema economico co- 
stituisce per i repubblicani esigenza dalla 
quale deve discendere una coerente politica. 
Essa ha all’a sua base non solo elementari 
considerazioni di giustizia sociale, ma an- 
che la crescente preoccupazione per i fe- 
nomeni di grave instabilità, che sono le- 
gati al perdurare e all’aggravarsi della si- 
tuazione. Tali fenomeni, in particolare quel- 
l i  della disoccu’pazione in generale, della 
condizione giovanile e della donna, del 
Mezzogiorno non possono essere avviati a 
soluzione, se non ‘nel quadro di una ripre- 
sa econ,omica graduale, ma sicura. 

Le sorti stesse della nostra democrazia 
si giocano dunque su un piano. d.i un re- 
cupero della situazione economioa, che pos- 
sa consentire la normalizzazione dell’assetto 
sociale e la ripresa di un sicuro progresso 
civile. Non si disconosce che il documento 
approvato dai partiti contenga affermazioni 
di principio da condividere, né che manchi 
l’indicazione *di obiettivi da perseguire: tali, 
ad esem,pio, l’aumento del tasso di svilup- 
po del reddito o dell’occupazione, e la  con- 
temporanea diminuzione di quello inflazio- 
nistico; la riduzione del diisavanzo pubbli- 
co; lo spqstamento d i  risorse dai consumi 
agli investimenti; il riesame del volume e 
delle destinazioni dei flussi finanziari al 
fine di avviare un’effettiva programmazione 

dell’intero settore pubblico; il blocco delle 
assunzioni; la riduzione del deficit degli 
enti previdenziali e della spesa sanitari,& 

Ma per il perseguimento di questi obiet- 
tivi non si indicano con chiarezza né i 
mezzi né i modi né i tempi. Osserva, qual- 
che giorno fa, con la sua indiscussa auto- 
rità scientifica, il collega Napoleoni che una 
politica economica richiede scelte che non 
sono di ordinaria amministrazione e che di 
quest)e scelte nel documento non C’è traocia 
e che proprio questa mancanza lo rende 
inutile come guid’a della politica economica 
generale im questo momento. 

Che un documento parli di trasferimenti 
dai consumi agli investimenti, proseguiva 
l’onorevole Napoleoni, senza dire quali clas- 
si sono chiamate a ridurre i consumi e in 
che misura relativa - e noi potremmo ag- 
giungere in quali tempi - significa porsi 
sul piano di una inconc1udent.e generaliz- 
uazione. È un giudizio molto severo che 
sentiamo di dover condividere. Nasce di qui 
il nostro dissenso su questa parte della 
mozione, che è poi il d.issenso sulla poli- 
tica economica che è stata condotta in que- 
sti mesi, che ci ha visto sempre critici so- 
prattutto con riferimento a tre problemi: 
quello del tasso di inflazione, dell’equili- 
brio della bilancia dei pagamienti, dell’an- 
damento della spesa pubblica. 

Sono proprio di qualche giorno fa le cri- 
tiche mosse alla nostra politica in un rap- 
porto della CEE, sulla situazione econo- 
mica, con riferimento alla spesa pubblica, 
ai limiti posti per il credito, alla dinamica 
inflazionistica. La CEE attribuisce all’Italia 
un tasso di inflazione del 19-20 per cento 
anziché del 17,5 per cento previsto. Se que- 
st.0 dato fosse confermato, renderebbe in?- 
possibile il t,raguardo del 16 per cento cal- 
colato per il periodo 1” aprile 1977-31 mar- 
zo 1978 contenuto negli impegni presi con 
il Fondo monetario internazionale. Così 
pure, la CEE rivela che C’è stata, nel pri- 
mo trimestre, un’espansione del credito glo- 
bale di 1.300 miliardi pari ad una diffe- 
renza in eccesso del 20 per cento. 

Su queste rilevanti osservazioni della 
CEE, su quale effetto tale eccesso possa 
avere negli altri tre trimestri del 1977, gra- 
diremmo qualche definitivo chisarimento da 
parte del Governo sulla. spesa pubblica di 
cassa per tutto il 1977. 

Per quel che riguarda il problema del 
cioslo del lavoro-orario, le previsioni erano 
di un aumento per il 1977 del 14 per cento, 
cui va a.ggiunto l’onere della contrattazione 
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aziendale valutabile in 1,6 per cento ogni 
mille lire, il che comporta, tenuto conto 
di una richiesta media di aumento dell’or- 
dine di 25 mila lire, un ulteriore aumento 
di circa il 6 per cento: siamo, quindi, ad 
un >aumento che appare non compatibile 
con quello del 16 per cento indicato come 
limite d a  non superare. 

I costi di lavoro per unità di prodotto 
sembrano aumentare del 15 per cento nel 
1977, senza la contrattazione aziendale, mo- 
strando prima una caduta e poi un aumen- 
io che sono connessi con l’andamento della 
produzione. 

L a  produzione, secondo dati che sem- 
brano certi, avrà nel 1977 un andamento 
stazionario, l’aumento dei due primi trime- 
stri ‘essendo assorbito dlal previsto andamen- 
to negativo del terzo e quarto trimestre. 

Resta in fase di diminuzione l’occupa- 
zione per mancanza di investimenti, che, 
quando anche si realizzano, sono sempre 
orientati a compensare l’elevato costo del 
lavoro attraverso l’adozione di sofisticate 
tecnologie, destinate fat,almente a ridurre, 
non ad’ espandere, i livelli di occupazione. 

Non si va dunque lontano dal vero nel 
prevedere un ulteriore avvilupparsi del no- 
stro sistema nella spirale stagnazione-infla- 
zione, con la previsione di una caduta del- 
l’occupazione e di una possibile ulteriore 
fase inflazionistica. 

Risultano inconsislenti certe diagnosi, 
ispirate ,al consueto ottimismo di maniera, 
che sopravvalutano il momentaneo miglio- 
ramento della bilancia dei pagamenti, do- 
vuto non ad, apprezzabili trasformazioni 
strutturali, bensì all’enorme crescita dell’in- 
dehitamento estero delle banche, pari ora 
a circa 7 miliardi di dollari. 

La mancanza di investimenti - ed è an- 
che questo un aspetto allarmante da tener 
presente - è destinata ad aggravare la si- 
tuazione, anohe perché la natura delle no- 
stre importazioni è rigid,a, esposta, quindi, 
all’andamento dei prezzi delle materie pri- 
me, mentre le esportazioni sono a caratte- 
re tecnologico costante e con alta elasticità. 

I problemi dell’inflazione e dello squi- 
1 ibrio della bilancia dei pagamenti sono 
quelli che hanno sempre destato particolare 
preoccupazione ed allarme nei repubblica- 
ni, - che ne hanno sottolineato la gravità, 
unitamente al rischio di una spirale dege- 
nerativa accelerata che potrebbe pregiudi- 
care in via definitiva la possibilità - d i  in- 
dividuare una coniune politica di risana- 
mento. 

B la gravità di questi fenomeni ad esi- 
gere, sul piano metodologico, quella ri- 
cerca della collaborazione e della mobilita- 
zione di forze imprenditoriali e sociali che 
dovrebbe tr0var.e negli incontri triangolari 
proposti dai repubblicani un suo valido 
skrumento di azione. 

Nel campo della spesa pubblioa restano 
in atto i meccanismi di cui il partito re- 
pubblicano italiano ha indicato nel suo do- 
cumento gli effetti devastanti; facile ed ov- 
via la previsione che l’#andamento dei costi 
e della congiuntura non potrà non tra- 
dursi in una pericolosa lievitazione di spe- 
sa, che *potrà essere contenuta non solo dal 
rigore che si potrebbe finalmente instaura- 
re, ma anche rivedendo certi mecoanismi, 
riconsiderando leggi approvate che compor- 
tino impegni di spesa non più compatibili. 
Da una parte, infatti, la spesa pubblica 
lende ad aumenbare senza sosta, dall’altra 
parte è molto difficile che il forte incre- 
mento delle entrate degli ultimi due anni 
possa ripetersi nel 1978, per cui l’anno 
prossimo sarà certamente tra i più diffi- 
cili dal punto di vista della finanza pub- 
blica. 

Questi sommariamente i motivi del dis- 
senso che i repubblicani credono di dover 
esprimere sulla parte economica della mo- 
zione. 

Signor Presidente, onorevoli colleghi, 
confido di essere riuscito a mettere in. luce 
l’approccio non trionfalistico ma realistico 
con cui il partito repubblicano ha inteso 
collocarsi nei confronti dell’iniziativa del 
partito socialista e della democrazia cri- 
stiana e dell’accordo sottoscritto; un approc- 
cio da cui è disceso il nostro giudizio arti- 
colato. scevro da compiacimenti inoppor- 
tuni, ma anche da ogni pregiudiziale fuor- 
viante. 

Proprio il carattere relativo dell’approc- 
ci0 e l’assenza di pregiudiziali, che ci ha 
portato a formulare le nostre articolate va- 
lutazioni, fanno sì che quello qui da noi 
espresso sia un giudizio non definitivo, ma 
di continua verifica dei modi concreti in 
cui l’accordo verrà attuandosi sulle cose 
che si realizzeranno e sui risultati che 
obiettivamente ne sortiranno. Nell’ultimo 
numero di una autorevole rivista economica 
A i  rievocano gli sforzi compiuti a partire 
dagli anni ‘50 attraverso i tentativi, non 
fortunati, di dare coerenza alla nostra po- 
li tica economica. 

Tali sforzi, scrive l’autorevole periodico 
con una arguta ed immaginosa figurazione, 
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sono falliti per l’inserirsi nel sistema po- 
litico italiano di un personaggio anonimo e 
anomalo che non si riesce ad espellere: 
rmister Espediente. I1 sospetto dell’arguto 
editorialista è che misle? Espediente, sovra- 
stando i timidi sforzi di coerenza, abbia 
preso la mano anche nella stesura dell’ac- 
cordo programmatico per la parte riguar- 
dante l’economia e che i repubblicani siano 
rimasti soli ed isolati ad invocare (( coe- 
renza, coerenza; rigore, rigore )). 

I1 futuro ci dirà se la preoccupazione 
espressa circa la persistenza degli accomo- 
damenti incoerenti dovuti a mister Espe- 
diente, sia fondata e destinata a produrre, 
dunque, anche nel futuro le conseguenze 
lamentate per il passato. 

Ma sin da questo momento noi pren- 
diamo impegno che j repubblica.ni nei loro 
obiettivi giudizi, nelle loro conseguenti ini- 
ziative non si discosteranno dalla posizione 
che la rivista autorevolmente ad essi asse- 
gna: (( coerenza, coerenza: rigore, rigore )) 

(Applausi de i  dcpiufcili r?lel qwppo ~ e p u h -  
hlicnno). 

PRESTDEN‘I‘E. I3 iscrillo a parlare l’ono- 
revole Zanone. Ne 1x1 facoltA. 

ZANONE. Signor Presidente, onor;evoli 
colleghi, onorevole Presidente del Consiglio, 
le considerazioni che intendo esporpe alla 
Camera riguardano la mozione sottoscritta 
dai capi dei gruppi parlamentari che con 
il voto o con l’astensione hanno consentito 
la formazione e l’opera del Governo. Non 
credo, con questo, di mancare di attenzione 
a1l.e mozioni presentate da altri gruppi, 
visto che esse fanno tutte esplicito riferi- 
mento a quella sott,oscrit,ta dai partiti della 
non sfiducia. 

Oesidero in primo luogo dar atto al- 
l’onorevole Galloni della chiarezza con cui 
ha presentato e illustrato alla Camera il 
testo della mozione, che raccoglie e contie- 
ne il risultato di lunghe trattative tra i l  
partito di Governo e i partiti dell’asten- 
sione. 2 merito dell’onorevole Galloni aver 
esposto non soltanto i risultati della trat- 
tativa e i limiti in cui tali risultati devono 
essere circoscritti e valutati, ma anche non 
aver rinunciato nel suo intervento al pro- 
prio ruolo di autorevole dirigente del par- 
tito di  maggioranza relativa. 

L’onorevole Galloni ha parlato in que- 
st’aula ‘ i n  una duplice funzione: come 
estensore del testo della mozione e come 
rappresentante della democrazia cristiana 
nelle prolungate trattative di questi mesi. 

B nell’esercizio d,i questa sua seconda fun- 
zione che l’onorevole Galloni ha espresso 
valutazioni sugli altri gruppi politici sulle 
quali è doveroso, da parte mia, premettere 
subito un cenno di riscontro. Parlando del- 
l’apporto liberale alla trattativa tra i partiti 
e della nostra firma conclusiva sulla mo- 
zione, l’onorevole Galloni in primo luogo 
ha giustament,e ricordato che la richiesta 
di coinvolgere il partito comunista nella re- 
sponsabilità di governo e nella maggioran- 
na politica è venuta, in questi mesi, dai 
partiti dell’astensione, con la sola eccezio- 
ne del partito liberde. Sin dalla formazione 
del Governo, il partito liberale, infatti, ha 
costantemente ribadito’ che la propria asten- 
sione va intesa in relazione allo stato di 
necessità che, dopo il 20 giugno 1976, si 
riscontra in cjueslo Parlamento senza mag- 
gioranza, e non in relazione ad una for- 
mula di grande coalizione o di compromes- 
so politico tra i partili che si astengono 
sulla fi.ducia al Governo. 

La nostra è stata e rimane una astensio- 
ne autonoma: autonoma verso il Governo, 
nei confronti del quale ci riserviamo piena 
iiberth di critica, e autonoma nei confronti 
di ciascun altro partito. Noi prendiiamo 
quindi atto, come opportunamente hla di- 
chiarato l’onorevole Galloni, che l’accordo 
raggiunto fra i sei partiti su alcuni pro- 
blemi, importanti ma parlicolari, non costi- 
tuisce né un’,alleanza politica, né una mag- 
gioranza parlamentare e neppure una mag- 
gioranza programmatica che artificiosamen- 
te differenzi la maggioranza di Governo 
dalla maggioranza di programma, come è 
avvenuto dal 1975 ad oggi in troppe assem- 
bl,ee elettive locali, anche in quei comuni, 
province e regioni dove la democrazia cri- 
stiana dispone della maggioranza assoluta 
dei seggi e avrebbe quindi potuto evibare 
i1 compromesso programmatico. 

I1 gruppo liberale prende atto in que- 
st’aula che per il partito di Governo, come 
ha testualmente dichiarato l’onorevole Gal- 
loni, (( la natura dell’accordo riaggiunto fra 
i partiti ed il tipo di mozione conseguente- 
mente proposto in Parlamento sfuggono 
completamente ad ogni questione relativa 
alla fiducia o al,la formazione di nuove 
mlaggioranze parlamentari e di programma )). 
Se la trattativa fra i partiti si f,osse con- 
clusa con la stipulazione di una maggio- 
ranza politica o programmatica, il testo 
della mozione non sarebbe stato sottoscrit- 
to dal capogruppo liberale; e la presenza 
della nostra firma, che hfa dato luogo a di- 



Atti Parlamentari - 9082 - Camera dei Deputati 

V I 1  LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 14 LUGLIO 1977 

versi rilievi ed a legittime discussioni, an- 
che all’interno del nostro partito, sta proprio 
ad indicare che l’accordo raggiunto B cer- 
tamente un fatto di innegabile rilievo po- 
litico, ma non costituisce un,a rinunzia alle 
rispettive posizioni politiche e in particola- 
re, per quanto ci concerne, alla costante op- 
posizione liberale alla politica del compro- 
messo storico. 

Devo aggiungere che nel seguito del suo 
intervento l’onorevole Galloni ha poi espres- 
so, insieme ad apprezvamenti per la tradi- 
zione e il ruolo liberale, di cui lo ringra- 
ziamo, il suo parere che il partito liberale 
n.bbia scelto una strada che, evitando l’iso- 
lamento, potrebbe rivelarsi (( alla lunga 
non infeconda )). 

Devo dire all’onorevole Galloni che, nel- 
l’assumere la responsabilità di sottoscrivere 
la mozione dopo ponderata valutazione del 
suo contenuto, il quesito che ci siamo po- 
sti è stato se questa decisione fosse oppor- 
tunia oggi, più che feconda (( alla lunga )). 

Questa espressione dell’onorevole Gallo- 
ni ha richiamato alla mente dei più colti 
o dei più maliziosi fra noi il verso in cui 
Dante riassume la politica pontificia per 
conservare il governo temporale: (( lunga 
promessa con l’attender corto 1). Voglio spe- 
rare che questra analogia letteraria non ab- 
bia ispirato l’onorevole Galloni, considerato 
che queste promesse (( allma lunga )) sono ca- 
talogate dal poema fra gli atti di astuzia 
politica meritevoli di più severa danna- 
zione. Voglio, insomma, dire che il partito 
liberale è stato lungamente isolato - questo 
è vero - ma rispetto ad una formula di 
Governo di cui oggi tutti i partiti concor- 
demente rifiut.ano la restaurazione. 

Se, dunque, per i partiti democratici 
dell’area liberale, socialisba e cristiana si 
pone oggi, come noi crediamo debba porsi, 
il problema di una nuova solidarietà, ciò 
deve escludere da parte di tutti intenzioni 
restauratrici e richiami anche indiretti a 
quelle esperienze del passato che gli stessi 
protagonisti di allora giudicano oggi infau- 
st.e o irripetibili. 

Noi ci rendiamo ben conto che dopo il 
20 giugno molti schemi tradizionali del 
comportamento politico sono stati oltrepas- 
sati dai fatti, e riteniamo che i rapporti fra 
i partiti debbano perciò orientarsi, nel ri- 
spetto delle diverse tradizioni e prospettive 
di ciascuno, in base alle concrete proposte 
.di intervento di cui ogni partito si 6 fatto 
portatore nel corso delle trattative ed in 
questo dibattito. 

I1 giudizio che noi diamo della mozione 
conuerne quindi anzitutto i suoi contenuti. 
Nel corso della trattat.iva abbiamo ripetuta- 
m,ente sostenuto l’opportuni tà di pervenire 
ad un accordo limitato a provvedimenti 
operativi, e quindi suscettibili, proprio per- 
ché circoscritti, di dare impulso a più sol- 
lecite decisioni di legislazione e di governo. 
Viceversa si è verificato, come è noto, quel- 
l’allargamento ecoessivo degli argomenti in 
discussione che il Presidente del Senato ha 
definito (( un’esondazione )) della trattativa 
dal suo alveo iniziale. Credo di essere nel 
vero quando aff,erino che se tut,ti i temi di- 
scussi fossero stati specificati e articolat,i 
fino a pervenire alla formulazione di pro- 
poste operative! la trattativa si sarebbe con- 
clusa con la registrazione di molteplici dis- 
sensi, che dtel resto non hanno tardato a 
manifestarsi già in qu,esti giorni. 

In previsione di ciò, noi restiamo del- 
l’avviso che la mozimone avrebbe dovut,o es- 
sere presentata dal partito di Governo e 
votata per divisione, in modo da lasciare 
a ciascun partito la facoltà di aderirvi solo 
nel1,e parti di consenso specifico. I1 partito 
di Governo non ha però ritenuti0 di seguire 
questa strada. Per raccogliere l’adesione di 
sei partiti tanto diversi si è così perv,enuti 
ad un documento chc indica linee operative 
solo per alcuni problemi. principalmente in 
materia di ordine pubblico e di finanza 
pubblica, mentre per altre parti indica sol- 
tanlo degli obiettivi generali, in ordine ai 
quali ciascun partito manti,ene una propria 
particolare interpretazione, che è e resterà 
differente in conseguenza delle differenze 
delle visioni politiche, richiamate nel test.0 
stesso della mozione. 

Dobbiamo quindi richiamare, sia pure 
sinteticamente, le valutazioni espnesse dal 
gruppo liberale sulle diverse parti del do- 
cumento. La mozione contiene anzit.utto un 
impegno per la rapida approvazione della 
legge elett,orale per i l  Parlamento europeo. 
Noi condividiamo questo impegno e dichia- 
riamo che esso deve essere mantenuto, se- 
sondo il testo della mozione, nel pi,eno ri- 
spetto del sistema proporzionale. Ciò esclu- 
de che da parte liberale si possa. acconsen- 
tire a recenti proposte, ufficiose ma di fon- 
t,e au!.orevol*e, che prevedono la divisione 
clell’elettorato in pii1 circoscrizioni, senza 
recupero dei resti in sede nazionale, e che 
quindi garantirebbero unti proporzionalità 
che queste stesse proposte definiscono suf- 
ficiente, non si sa in rapporto a quali cri- 
teri, ma non piena. 
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Nell'intervento di ieri, l'onorevole Costa 
ha già espresso l'opinione del nostro grup- 
po sulle misure. per .l'ordinse pubblico, che 
costituiscono l'aspetto di drammatica emer- 
genza del più ampio tema istituzionale del- 
le funzioni dello Stato per l'organizzazione 
della società civile e per la garanzia dei 
diritti .e delle libertà individuali. I liberali 
concordano sulle misure proposte per l'or- 
dinamento e l'organizzazione della giustizia 
e della custodia carceraria e sulla necessita 
di affidare a11.e forze dell'ordiiie i poteri e 
gli strumienti necessari per stroncare la dif- 
fusione 'della criminalità e gli atti di terro- 
rismo che si ripetono con la frequenza e la 
strategia coordinata della guerriglia ever- 

Non possiamo perciò non ribadirme che i 
provvedimenli per una migliore organizza- 
zionie della pubblica sicurezza, indicati nel- 
l a .  mozione, trovano per noi un grave li- 
mi te . politico nella mancata, definizione del- 
la riforma della polizia e dei conseguenti 
diritti di rappresentanza sindacale. D,opo 
aver ripetutamente criticato l'assenza di un 
dislegno di legge governativo .in proposito, 
rinnovo qui la richiesta che, quanto meno, 
il Governo si esprima sulle diverse e con- 
trastanti prop0st.e di legge. che sono all'esa- 
me. della Commissione interni, poiché sulla 
riforma di questi strumenti essenziali del- 
l'esecutivo è per noi inammissibile la neu- 
tralitii del Governo. 

Circa i ,provvedimenti di politica econo- 
mica, l'onorevale Malagodi illustresà, nel 
corso del dibattito, la posizione (liberale, la 
quale concorda sulle m,isure . e soprattutto 
sui propositi per il contenimento e la qua- 
lificazione della spesa pubblica, mentre ri- 
scontra, anche in questa parte, wn grave 
limite politico nella genericità degli inter- 
venti indkati per il1 sostegno della produ- 
zione e per la correzione dcel costo e della 
mobilità del lavoro. 

Abbiamo ieri espresso al Senato un voto 
contrario sul progetto di legge per la ri- 
conversione industriale che, malgrado le 
molteplici manipolazioni cui si! stato sotto- 
posto, conserv,a un ppeminente caratter,e as- 
sis tenziale, solprattulto in favore del1,e atti- 
vità industriaili po'liti'camente meglio pro- 
tette. I1 partito liberale mantiene perciò la 
propria proposta alternativa per un sistema 
imparziale di credito garantito in favo- 
re delle piccole e nied.ie imprese; ed 
egualmente ribadisce, circa gli interventi 
di settobe, le proposte già presentate alle 
Camere in materia di regime delle loca- 

u. s1va. 

zioni e di trasformazione dei contratti 
agrari. 

I1 programma liberal'e per gli interventi 
in campo economico ha sempre assegnato 
una importanza preminente, al fine della 
ripresa produttiva, al principio di centra- 
lità dell'impresa, sul quale sembrano con- 
ve,rgere anche inattese adesioni dalla si- 
nistra. 

Noi riteniamo inopportuno sotto il pro- 
filo dell'efficienza e so,spetto sotto il profilo 
politico che l'attuazilone della legge n. 382 
sia utilizzata per amivare ad uno smem- 
bramento di organismi quali l,e camere di 
comme'rci,o, che sicuramente devono essere 
riorganizzate secondo or'dinamenti meno an- 
tistoni'ci e più rispettosi del metodo rap- 
presentativo, ma &e, appunto attraverso 
una ad,eguata riforma, possano costituire 
un organo di rappresentanza dell'attività 
im,prenditoriale per quelle mate.rie che la 
Costituzione non assegna abla competenza 
1 egi sl a tiva dlirle t,t a delle regioni. 

Le polemiche di questi giorni sui decre- 
ti del decentramento trovano in realtà nel 
testo del.la moziolne riferimenti che avreb- 
bero potuto esser,e più precisi, ma che, nel- 
la forma attuale, si limitano di fatto a ri- 
chiamare principi di costituz~iondità e di 
mediazione tra poteri centrali e locali, e 
quindi .se'mmai testim80niano quanto resti 
tuttora incompiuto il processo del dewntra- 
mento anche amminlistrativo, a sette anni 
dall'istituzion,e de,lle regioni. 

Non mi sofi'ermerò sui rimanenti con- 
tenuti delila mozionle, che in sostanza r,i- 
chiamano lavori parlamentari in attesa di 
svolgimento, oggeltto anch'essi di specifiche 
proposte di le,gge diberali, già presentate 
o di imminente presentazionle, ia  materia 
di istruzione e di informazione. 

Vo.glio. invece osserv,ar;e come anche una 
intesa limitata alla ri,cenca dei provvedimen- 
ti necessari per fronteggiave l'emergenza 
non possa consietefie in provvedimenti oic- 
casionali, dissociati da una prospettiva di 
insieme. sul modell'o sociale che si intende 
perseguire. La mozione oonfigura nell'insie- 
me e nei suoi limiti, a nostro avviso, una 
im!postazione coer,ente o alm'eno non oon- 
Iraddittoria rispetto al modello di una de- 
mocrazlia occi,dentale, cioè a11 modello del- 
lo Stato di  diritto, della società aperta, 
dell'economia di  mercato. E tuttavia la 
P~avda,  "dl'esprimeì3e il compiacimento so- 
vi'eti,co per la partecipazione comunista al- 
la mozione, ha interpretato questa intesa 
sui provvedimenti di emergenza cume un 
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Ecco, dunque, perché la mozione sotto- 
scritta dai partiti della non sfiducia non 
può essere interpretata come una maggio- 
ranza, né di schieramento politico, né di 
programma. Non C’è maggiorama nella 
formula perché, in realtà, non C’è maggio- 
ranza nelle prospettive, al di là dei prov- 
vedimenti specifici concordati. 

Questi mesi di  trattative non sono stati 
inutili, perché da un lato hanno consentito 
di individuare alcune misure operative che 

, i partiti della non sfitducia possono condi- 
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segno deljla cri,si occidie’ntalte, sioché non è 
ozioso domandare se i comunisti intenda- 
no intervenibe nel,la crisi per agevolarne il 
superamento o per preparare invece, attra- 
verso la crisi, la transizione verso un dif- 
ferente modello sociale, ci06 la transizione 
della democrazia italiana verso un modello 
di società comunistica. E: stato pubblicato, 
in questi giorni, il testo della proposta CO- 
munista per un progetto a medio termine 
chae, nel4’arco di tre-oinque anni (oioè, se 
vogliamo essere ottimisti, nell’arco della 
presente legislatura), dovrebbe immettere 
ne,ll’economia e nella società ita1,iana alcuni 
elementi di socialismo. 

Devo dire che, leggendolo, non ho avuto 
l’impressione di trovarmi di fronte ad un 
progetto rivoluzionario; e tuttavia mi sem- 
bra che gravi in’cognite si affaccino dal1 te- 
sto e soprattutto tra le righe. Quando, nel 
proge’tto co,munista di medio term,ine, l’au- 
sterità viene ch,iamsta in causa non solo 
come necessità congiunturale, ma (cimto te- 
st’ualsmmente) come (( uni’ca via per affermare 
nuoivi valori individuali e sociali 11 program- 
inati e decisi dalle (( masse più dargha di 
lavoralori e. ,di citttadini 1 1 ,  la m,ia impres- 
sione è ,che per questa via si ricerchi in 
renl tà un nuovo modello sociale fortemen- 
Le segnato dalle procedure e dai connotati 
tipici del populismo. E non è senna signi- 
ficato, dal puato di vi,sta liberale, ch,e il 
progetto a medio termine del partito comu- 
nista italiano non conbenga alcun riferi- 
mento alle critich,e, oggi provenienti anche 
dal partito sooialista, ai car,atteri autoritari 
e totalitari dei regimi comunisti al potere 
nell’Unione Sovietica e nell’Europa orien- 
tale, ed anzi auspichi (cito di nuovo dal 
testo) (( un fecondo ml1,elgamento con socie- 
tà che offrono stabili punti di riferimento 
propri di economie pianifitcate 11. 

I1 nuovo progetto della Costituzione so- 
vietica è del tutto esplicito circa il punto 
di forza di quella stabilità e di quella pia- 
nificazione. L’articolo 6 della nuova Costi- 
tuzime stabilisce che il partito comunista 
è (( la forzla direttiva e orientativa della 
società sovietica, il nucleo del sistema politico, 
di tutte le organizzazioni statali e sociali 1 1 .  

Non è dunque estranea anche a questo 
dibattito l’insoluta questione del rapporto 
tra il partito comunista italiano ed il mo- 
dello sovietico; anzi questo rapporto è tanto 
poco estraneo a questo dibattito, che pro- 
prio ieri sono stati ripresi dalla stampa ita- 
liana gli articoli del1,a Pravda e della Tass, 
in cui si accusa il Parlamento italiano di 
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date ed improprie, parlando di espropria- 
zione del Parlamento, di svuotamento delle 
sue prerogative e, persino, da parte di uno 
dei membri della direzione della democra- 
zia cristiana, di ,disdoro per le istituzioni. 

La nostra convinzione - e ritornerò tra 
breve su questo punto - è che in realtà 
un’intesa tra tutte le forze costituzionali, 
senza più discriminazioni, quale quella rea- 
lizzata, sia un’a condizione essenziale per 
ridare prestigio, vigore ed efficacia a tutte 
le istituziani deilo Stato, a cominciare dal 
Parlamento. 

Quanto al metodo che è stato di fatto 
seguito per giungere all’accordo, nessuno 
dei suoi critici ne ha indicato un altro 
possibile. Del resto, una volta che i partiti 
costituzionali avevano convenuto sulla ne- 
cessità di cercare un’intesa sull’e questioni 
più gravi e assillanti che travagliano . il 
paese, che cos’altro avrebbero dovuto fare 
se non incontrarsi per confrontare le pro- 
prie proposte e compiere uno sforzo con- 
corde per trovare soluzioni comuni ? 

Questa strada, fatta di consultazioni, di 
incontri, di trattative, era un passaggio ob- 
bligato. Non hanno dunque giustifioazione, 
secondo noi, riserve e critiche su questo 
punto; riserve e critiche sono invece in 
parte giustificate per ciò che riguarda l'ari- 

. damento e i tempi della trattativa, che ha 
avuto inutili lungaggini. 

Vi sono state, ad esempio, fasi pura- 
mente ripetitive e si è trascinato a lungo 
il metodo d’egli incontri bilaterali, che po- 
teva invece essere ridotto al minimo per 
passare assai più presto di quanto sia av- 
venuto agli incontri collegiali, prima sulle 
singole materie e poi di ordine generalie. 

Questo andamento, a volte defatigante, 
della trattativa, che ha dato adito in certi 
momenti a sensazioni sgradevoli in certi 
strati dell’opinione pubblica e che noi stessi 
abbiamo speslso denunciato è stato conse- 
guenza, in primo luogo, di una esigenza 
interna della democrazia cristiana, date le 
resistenze di suoi gruppi .e correnti che era- 
no ostili o recalcitranti all’idmea stessa del- 
l’accordo; ma n m  sarebbe obiettivo misco- 
noscere che la laboriosità della t,rattativa 13 
stata dovuta anche alla difficoltà di trovare 
soluzioni realisticbe ed efficaci per problemi 
giunti ad uno stadio quanto mai intricato. 

Inoltre, se ci si distacca un po’ dalla 
cronaca e si guarda alle cose con una vi- 
sione prospettica di più ampia gittata, penso 
si debba ammettere che due o tre mesi di 
trattative non siano stati poi troppi per ri- 

trovare un mlloquio e un accordo che erano 
stati per trent’anni impediti da divisioni, 
discriminazioni, chiusure, diffidenze. 

Circa le procedure attraverso cui l’ac- 
cordo raggiunto è venuto in Parlamento, la 
nostra opinione è che diverse vie erano pos- 
sibili. Dato il rilievo e la novità di un 
accordo programmatico elaborato di concer- 
to fra la dsemocrazia cristiana e i partiti 
che hanno consentito, con l’astensione, la 
nascita e l’attività dell’attuale Governo, la 
via più logica ed ovvia sarebbe stata l’aper- 
tura di una crisi governativa. 

Nell’ultima riunione collegiale siamo stati 
noi a prospettare l’eventualità di questa pro- 
cedura, avvertendo tuttavia che essa sarebbe 
st,ata praticabile solo se tra tutti i partiti 
vi fase stata unlintesa che consentisse una 
crisi rapida e uno sbocco di essa concordato. 

È apparso però chiaro che le posizioni 
dei partiti sulla soluzione da dare ad una 
crisi di Governo erano assai difformi. Ma 
poiché tutti i partiti, compreso il nostro, 
erano concordi nel ritenere dannosa, per la 
situazione del paese, l’apertura di una crisi 
dall’esito incerto ed oscuro, e quindi anche 
di chissà quale durata, si .sono prese in 
esame altre procedure. Una di queste avreb- 
be potuto essere - né noi l’abbiamo scar- 
tata - l’apertura di - u n  dibattito su dichia- 
razioni del Governo, con il conseguente pro- 
nunciamento su di esse dei vari gruppi par- 
lamentari. 

L’altra, che ha raccolto i maggiori con- 
sensi, tra cui il nostro, è quella che stiamo 
attuando: presentazione di una mozione fir- 
mata dai rappresentanti di tutti i gruppi 
parlamentari dei partiti che hanno sottoscrit- 
to l’accordo (mozione nella quale sono stati 
compendiati i punti illustrati, a nome di 
tutti, dall’onorevole Galloni e che sono or- 
mai agli atti della Camera), dibattito su 
questa mozione, valutazione e impegni su 
di ,essa da parte del Governo, sua votazione. 

La ragione che ci ha fatto alla fine pre- 
ferire questa soluzione (che anche il Presi- 
dente della Camera ha giud’icato ‘corrl@tta) 
2! che con essa si ribadisce e si sottolinea 
con un atto d’e1 Parlamento lo spirito di so- 
lidarietà e l’impegno concorde che i partiti 
hanno espresso con l’accordo, pur senza co- 
prire le loro riserve su specifici punti del- 
l’intesa e le loro diverse visioni circa le 
prospettive poli tiche e l’assetto del Governo. 
E ciò vabe, come preciserò tra poco, anche 
per i l  nostro partito. 

Se poi si guarda oltre gli aspetti for- 
mali e procedurali, ancor pii1 evidente ap- 
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pare il carattere pretestuoso di certi lamenti 
per i danni che l’accordo tra i partiti arre- 
cherebbe alla vita delle ist,ituzioni. 

Come non rendersi conto che in realtà la 
causa prima delle disfunzioni, della dimi- 
nuita vitalità delle nostre libere istituzioni è 
consistita in un indirizzo politico che aveva 
come presupposto la discriminaziope contro 
una forza, quale il partito comunista, ch.e 
ha così largamente contribuito a fondare il 
il nostro Stato democratico ? 

Per quanto tempo governi, maggioran- 
ze, organismi parlamentari, leggi sono stati 
fatti sulla base di una concezione della 
democrazia monca, zoppa, delimitata, in 
quanto imperniata su una predeterminata 
assegnazione di ruoli ai singoli partiti e in 
base alla quale il nostro partito doveva ri- 
manere sempre a!l’opposizilone ? 

Nessuno tra quanti oggi levano alte gri- 
da perchb l’accordo tra i partiti soffoche- 
rebbe, secondo lhro, la dialettica parlamen- 
tare protestb o mosse un dito contro quella 
concreta e pesante limi tazilone della vita del 
Parla.menlo e delle altre istituzioni rappre- 
sentative che si esprimeva nella pregiudi- 
ziale anticomunista. 

Quella pregiudiziale non è ancora del 
tutto scomparsa, ma è proprio dal momen- 
to in cui, con la crisi del centro-sinistra, 
essa veniva via via, attenuandosi e si affer- 
mava la neoessità di ristabilire un rapporto 
posi,tivo con il partito com,un.ista, i! pro- 
prio da quel momento che si è ,avuta una 
più libera e costruttiva dilalettioa in tutte 
le assemblee rfappresentative. 

Questo processo di superamento della 
preclusione contro il partito comunista è 
andato avanti lientamente e a volte in moz 
di tortuosi, singolari, non sempre aperti e 
dichiarati. Più avanti si è andati alla rea- 
lizzazione di intese con noi su scala regio- 
nale e locale. Ora. si è finalmenle giunti ad 
un accordo pubblico, a livello nazionale, tra 
le direzioni di tutti i partiti costituzionali. 

Questo è un reale passo avlanti, anche 
rispetto alla situazione creatasi dopo il 20 
giugno dell’anno scorso, nella’ quale si era 
dovuto riconosoere che non era possibile 
costituire un Governo che avesse all’opposi- 
Lione il partito comunista italiano, senza 
però dar luogo ad una trabtativa dllegiale 
per la definizione di un programma. 

Con l’.accordo ora. realizzato, pur restan- 
do in carica il Governo nato dal 20 giugno 
e p u r  non creandosi una nuova maggioran- 
za, si introduce un mutam1ent.o nei rappor- 

ti finora esistiti tra i partiti e tra questi e 
il Governo. 

Una delle differenze sta nel superamen- 
to di un rdpporto puramente bilaterale tra 
il Governo . e  .i singoli partibi. L’attuazione 
dell’accordo, in quanto esso è il risu1tat.o 
di ,una elabomzione collegia1,e e di impegni 
comuni, richitede necessariamente una più 
stretta e continua collaborazioae tra i paia- 
titi firmatari ed i lo,ro gruppi in Parlkamen- 
to e tra essi e il Governo nel suo com- 
plesso. Ciò dovrebbe portare ad un rinvi- 
gorimento dsell’azione del Governo, ma an- 
che ad unla sua pih elevata responsablilità 
collegiale, sì da scoraggiare comportamenti 
d i  singoli ministri che mettano i partiti che 
hahno concordato il programma e il Gover- 
no stesso di fronte a fiatti oompiuti in con- 
trast.0 con lo spirito ed il testo degli ac- 
cordi. 

Qualcosa muta rkpetto ,a ieri nella posi- 
zi0n.e stessa d’ella democrazia cristian,a. Es- 
sta si trova nella co”3ivione d,i lessere parte 
dell’insieme delle forze politiche che han- 
no sottoscritto l’a’ccordo, e perciò è tenfita 
anich’res,sa a l,avo,rwe con gli altri partiti 
contraenti e ad impegnarsi per garantine il 
rispetto e l’attuazione idei punti concordati. 

Da ciò che, ho dett.0 finora, onorevoli col- 
leghi, risulta che noi non comdivid,iamo il 
giudizio di coloro che affermano che l’,ac- 
cordo lascia del tutto i1nmutat.i i rapporti 
politioi quali si erano configurati all’indo- 
mani del 20 giugno. Un cambiament.0 vi 8, 
,anche se esso 6 ,so,lo iniziail’s ‘e parzi,ale. Non 
è: infatti, quello che dovrebbe esse,re per 
rispondere pielnameat.e alEe necessità pro- 
fonde de,l paese. Non sigmo ancora ‘a quella 
che noi chiamiamo (c svolta ) I ,  e ,cioè ad 
una coalizione, d,i Governo della quale fac- 
ciano parte, insieme, i due partiti del mo- 
vimento operaio. Qui è .il limite, qui sta 
l’incongruenza, e qui si apre una contrad- 
dizione che non potrh durare a lungo e 
che dovrà essere superata andando avanti, 
in modo da liquidare definitivamente quel- 
la pregiudiziale anticomunista oh@ non è 
ancora del tutto scomparsa. 

In  ogni ftase dei co’lloqui con i partiti e 
davanti al paese noi abbiamo riaffermato 
che questo resta il nostro obiettivo princi- 
pale. Anche i compagni socialisti hanno in- 
sistiio con forza sulla Eeoessit3 di dar vita 
ad un Governo di  lemergenza o, quanto 
meno, ?ad ‘una maggioranza ,parlamentare 
costituita dai partiti che avessero sottoscrit- 
to l’accordo. E: della democrazia cristia- 
na la responsabilità principale di non es- 
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sere giunti a questa soluzione politica e go- 
vernativa. 

Con ciò non si vuole dire che la demo- 
crazia cristiana sia restata immobile sulle 
posizioni politiche sul9l.e quali si era attesta- 
ta all'indomani del 20 giugno. Dopo l'ini- 
ziativa presa nel marzo dai compagni so- 
cialisti, l'attuale gruppo dirigeate del1 par- 
tito diemocvi,sti.ano h,a realisticamente rim- 
nosciuto la necessità e l'opportunitti di ac- 
cordi progr,ammatici an,che c0.n noi, ed ha 
compiuto un stto sforzo per raggiungere 
un'intesa accettabile da tutti. Ma non è sta- 
to iin graldo, tuttavia, di trarne coerente- 
mente le .conseguienze politich'e che ne sa- 
rebbero dovute disoendere. A,d un oerto 
punto - è vero - sono apparse posizioni di 
alou,ni dirigenti demoloristiani che lasciava- 
no arguire la possibilità di solluzioni più 
congrue sul terreno parlamentxre e dell'as- 
setto governativo. Ma poi queste posizioni 
sono rientrale per l',evidente avione di for- 
ze che non sollo negli organi dirigenti del- 
l a  democrazia cristiana, ma anchie in altri 
suoi settori, centrailli e periferisoi, hanno ba- 
diate e badano soltanto a salvaguardape ri- 
stret,ti interessi di partito e di potere, o a 
puri ,  oalcoli elettorali, o hanno soggjaciuto 
a'll'azione di quelle forze che più profon- 
dalmente resistono o paventano qualsiasi 
sviluppo innovatore. 

Se n.on si tiene 00lnt0 di qu,esto panolra- 
ma di oontrasti economici, sociali, pditici 
e di potere, che si agiBan.0 nell'inberno de.1 
paese le ch,e hann,o f.atto da sfondo alla trat- 
tativta, che han'no fatto sentire ,su dmi esrja 
il 1,or.o peso e l'hannlo perciò resa più fa- 
tioosa, non si può n,emmeno comlprmdere 
perché Fa trattativa stessa te la sua wnclu- 
siaone, no'nostante i ,limiti, bostituiscono, un 
f.atto !positivo. Positivo per chi ? I1 metro 
oon oui nmoi misuri,amao l'(esito complestsivo 
della trattativ,a 'n,an è un metro di pertito. 
Da un punt,o di vista di partito, sapeva- 
m o  .e ,sappiamo che il raggiungimento di 
un ,accordo, sle d,a una parte avrebbe rap- 
presentato. indubbiamente un sucowo~ di  
quella tenaoe politica di .ampia unità ch'e 
seguiamo da tanti 'anni, 'da1l'altr.a parte 
avrebbe posito prroblemi più ardui e oom- 
plessi 'alla nostra iniziativa. 

I1 metro di giudizi,o è rappresentato da- 
gli ilntenessi del pawe. E 1d.a quiest0 pun- 
t'o di vimsta l'8aooordo sembra a n'oi positivo 
per .'due msoltivi principiali. Innanzitutto peri 
chi! eswo indi'ca misur,e e .orientamenti che, , 
se attuati ooerentem'ente e ,rapi,damente, con- 
sentolilo di ' avviape ,ad una soluzioae giusta 

una serie dli problemi tra i più assillanti. 
In secondo luogo perché, in una b p e r i e  
così tormentata della viba diel paese, e di 
fvonte a potenti spinte disgregatrici che si 
vengono s m p r e  più m,anifestand$o in ogni 
campo, l'accordo dà un segnale e imprime 
un  impulso nel senso della solidarietà, del- 
la responsabilità, della rioomposizione .di 
uno spirito unitarilo dell'e masse popolari .e 
della nazilonle. ' 

Perché l'e ,spinte diagregatrici sono dive- 
nute oosì diffuse, così devastanti ,e persino, 
per certi aspetti, furbe la'l punto ,da ve- 
narsi 'di flolli.a? Perché, anche in relazione 
alla crisi proi'ondiissima che oolpisce l'inte- 
,ra eoonomia mondiale, ,si manifestano oggi, 
in tutta la compaghe eocialle it,aliania, lie 
conseguenze d'i uno sviluppo eoon'omico, che 
pler anni ha accumulato ingiustizi,e, distor- 
siso.ni, squi1:i bri, parasi t imi ,  privillegi, 
sprechi. Lo Stato e i poteri pubblici, lungi 
dal ,contr&st.are e oorreggere tale tipo di 
sviluppo, 110 hanno assecondato e protetto 
oon iprrttichie speTper.atrici inique e cliente- 
lari. M'oilte fmosrze politiche, molte ,organiz- 
zazi,oni 0 fsormaziloni stociali hanno oointri- 
buito a detemninare tutti qua t i  mali di cui 
soffr.e oggi lia n'ostra Repubbli'oa. Nessuno 
è del tutto esente' da iresponsabilità. Ma è 
inniegabile ahle La responsabilità f,ond,amen- 
ta1.e è dlel partito ~dem~ocristian~o,, che è sta- 
to il m&m80 artefice di qu'ella f,ovma di 
potere politico, di direzione della cosa pub- 
blica e dd gesthne d,egli iafbari d'ello Stato, 
dcelll'eoono,mia le d,ella "cietà che fanno ve- 
nire [alla luce tut.ti i prapri vizi ed al tem- 
po sitesso il loro esaurimento. 

E' vero che in questo stesso periodo la 
demomazia, rwpinti oon grandi battaglie 
popoliari gli attacchi diretti alle cmquistie 
dei1l.a Resistenza .e d.ella Czositituzione, s i  B 
sviduppata ed ampl'iata, tanto da fare del- 
1'Italila un paese d,o've, frorsie più di oignii 
altro, viv,aoe, riwa, libera led esttesa è la 
viba democratica. Ma una tal,e ,espansione, 
abbandonata .a @e stesm, manoando ,al pae- 
se una prospettiva unitioante ed una guida 
politica unitaria, rischi,a, ormai, di genwa- 
re ,dal suo stesso s"o ultepiori germi di 
dismluzione e ci,& nuov,e lspinte partimla- 
ristiche, oorpor'ative . .ed individuialisitiche. 

La demoorazia ,rischia, 'dunque, ,di cor- 
rlompersi, di degenenar.e nlell'anarchila, nel1.a 
perdlita 'di ogni senso di s801iidarimetà, nel 
caos, creand'o oosì le condizi'oai 'di una re- 
staurazione- aut'oritavia. Già da anni mno 
all'oper'a fmorze e centri di ever&oae varia- 
inente mtwcherati che, pr,oprio per questo 
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fine, lavobano con tutti i mezzi, lancbe 
quelli più inf,ami. Anche in questi gijomi 
abbiamo .avuto gli attentati rivolti in modo 
particollare oont,r,o esponenti della dmocra-  
zia cristiana; ai col1,eghi Cd,ebla dlemwrazia 
cristimana desider'o esprim\er,e, a tale pmpo- 
sito, la pi'ena so,lid.arietà del n8mtro partito. 

Ecoe,zilon.ale è stata La tenuta del paese 
di fmnte )alle pmve bmmendle d'i questi ul- 
timi lann,i 'di cri'si ,ecoa.omioa e sociale, di 
trame antidemocratiche, d'i cr,oci,at'e integpa- 
Miche  'e di  deflragrazicon,e del terrorismo. 
I1 nerbo Idi questa tenuta sono .stati 1.a 
classe operaia, le classi lavoratrici, i loro 
sinfdaoati unitari, i llor,o partiti. Ma sul pae- 
se oontinua ad inoombere la minlacci,a di 
rischi sulpremi che m,ettono in fo1r.s le 
stesse coadizifoni .eilelm,entari di svi,luppo 
economico, dti unfa vita democratica, d,i una 
ordin,ata convivenza civile. 

Vi è - td,ovrebbero chi,edgers6 i cittadini 
di tu,tte le ,categorie, tutto il persmale, po- 
litioo - lla pienca 'co'scienza d'el:l,a gravità 
estrem.a di ,quesiti rischi ? A m.e non sem- 
bra, e questa insuffici,ente oonstape,vlo.l,ezza è 
anlche la 'conseguenza di unla struttura eco+ 
nmomica le sociale e di una "rhrmazione e 
gestitone ,d,el po$ere politiao che h,anno por- 
tato al primato dei particolarismi sull'inte- 
r,essle g;enleralle, al prev8slmere 1dell.e oonvenien- 

- ze pirivahe su quelle ,pubblilche, di quelle di 
categoria su quelle di classe, di quelle di 
gruppli dii pr,essi,o;ne. 'e dell,e clientele sugli 
inter,essi dello Stato. Al vertice d i  questa 
piramid'e socilale vi B l'egoismo 'esimo di 
gruppi ultmprivilegiati che nton v,oglion,o 
m,ollare un'.onci,a del,lce. l'oro ricch,ezue. Alla 
b,ase vi sono m,olltitudini di sflruttati, d i  &- 
ser,ed.ati, di cittadini che non hanno nem- 
meno un lavoro. 

I3 in questa situazione che si colloca l'ac- 
cordo fra i partiti costituzionali. Con esso 
non viene ancora sodisfatta l'esigenza di 
fondo di dare al paese una nuova guida 
unitaria, democratica e rinnovatrice, ma 
esso costituisce, di per sé, un atto politico 
ed anche morale, che dà un colpo d'ar- 
resto al dilagare della disgregazione e dei 
particolarismi e contiene un messaggio che 
stimola ed incoraggia le energie unificanti 
del paese. Ciò corrisponde ad una esigenza 
oggettiva, ma corrisponde anche e dà cor- 
po - a me sembra - ad una tendenza che 
nel profondo vive nel paese e che, negli 
ultimi anni, non ha cessato di manifestarsi 
e di crescere. Una tendenza che respinge 
la spaccatura e lo scontro e vuole invece 
l'intesa, la collaborazione, la solidarietà, la 

realizzazione di accordi necessari per fare 
qualcosa di utile e di giusto, per risolvere 
i problemi e non lasciarli marcire. 

I1 fatto che questo messaggio di concor- 
dia - sia pure di una concordia discors - 
sia frutto dell'iniziativa dei partiti, non 
giustifica i lagni qualunquistici e reazio- 
nari sulla cosiddetta partitocrazia, che tor- 
nerebbe ad insidiare le istituzioni. I1 siste- 
ma democratico italiano ha, fra i suoi pi- 
lastri, i partiti, assunti nella loro diversità 
e pluralità a dignità costituzionale. La dia- 
lettica tra i partiti dà  linfa alle istituzioni; 
ma essa non esclude, anzi comporta, spe- 
cie in determinate fasi e momenti, l'accordo 
e l'intesa. Essere riusciti, in questo perio- 
do, a superare difficoltà, timori, diffidenze, 
ed avere raggiunt,o un accordo, credo sia 
un titolo di merito che i partiti hanno ac- 
quisit.0 dinanzi al paese. Noi ci auguriamo 
che anche e proprio per avere compiuto 
questo primo atto, i partiti siano agevolati 
ad incamminarsi sulla via del rinnovamento 
di se stessi, a liberarsi cioè da quei vizi e 
ritardi che sono specifici, che sono propri 
di ciascuno. 

Ho cercato di spiegare, onorevoli colle- 
ghi, i motivi di ordine generale che ci con- 
ducono a riconoscere il valore positivo del 
fatto stesso che sia stato possibile raggiun- 
gere un accordo, che, pur entro i limiti 
noti, esprime un impegno solidale dei par- 
titi democratici in un momento grave della 
vita nazionsale. Ma l'accordo, ovviamente, 
va giudicato anche nei suoi specifici conte- 
nuti, e per le scelte concrete che con esso 
si compiono, che si traducono in indicazio- 
ni di indirizzi generali da seguire in vari 
campi, in proposte di prowedimenti legisla- 
tivi di riforma, in misure che appartengo- 
no alla sfera di competenza dell'esecutivo 
e dell'amministrazione pubblica. 

Anche sotto questo riguardo la nostra 
valutazione è, nel complesso, positiva. I1 
programma concordato non 8, ovviamente, 
il nostro programma di partito; esso 6 il 
frutto di una trattativa e costituisce il pun- 
to di incontro e di compromesso tra posi- 
zioni in partenza diverse. Questo punto di 
incontro è stato raggiunto attraverso gli 
sforzi di tutti, e quindi nessuna forza po- 
litica pub vantarsi di aver imposto agli altri 
i suoi punti di vista. Per quello che ci ri- 
guarda, possiamo dire di non aver fatto, 
nel corso delle trattative e a conclusione di 
esse, concessioni incompatibili con le nostre 
posizioni di principio o con le impostazioni 
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programmatiche che da anni veniamo so- 
stenendo. 

I1 documento che è venuto fuori e che 
tutti voi conoscete è dunque un documento 
di carattere composito: vi si possono tro- 
vare indirizzi di governo di carattere ge- 
nerale; vi sono anche alcuni impegni di 
natura istituzionale e vP sono poi indica- 
zioni puntuali di leggi da approvare per 
varie materie ed affermazioni che devono 
tramutarsi in misure amministrative. Nono- 
stante questo carattere composito, il docu- 
mento ha un senso generale e complessivo 
di rigore, di severità e di innovazione. 

Non iintendo soffermarmi’ nel merito del- 
le diverse questioni; voglio solo indicare, 
a titolo di esempio, alcuni punti che a noi 
sembrano particolarmente rilevanti e signi- 
ficativi. Si prenda la questione, che in 
questo momento è la più complessa e sulla 
quale tornerò più avanti, del trasferimendo 
alle regioni ed ai comuni di poteri e fun- 
zioni dello Stato. Di che cosa abbiamo di- 
scusso e trattato ? Non soltanto dell’appli- 
cazione della Costituzione in tutti i suoi 
aspetti (cosa importante, anzi decisiva), 
lna anche del rapporto tra lo St.ato demo- 
cratico e le sue articolazioni, regionali e 
locali; non già, nello spirito dell’accordo, 
secondo una visione meschina e rissosa, in 
m a  sorta di gara tra chi ‘non vuole cedere 
I suoi poteri centralizzati e chi invece ri- 
vendica una maggiore aut.onomia di poteri 
e di funzioni, ma nel quadro di una con- 
cezione unitaria tra poteri centrali, regioni 
e comuni, per affrontare insieme e con una 
convergenza di obiettivi la crisi che trava- 
glia il paese. 

La novità dell’intesa su quest.0 punto sta 
nel delineare un sistema di competenze e 
di funzioni che, senza far venir meno gli 
insostituibili compiti di direzione e di coor- 
dinamento del Governo e dell’amministra- 
zione centrale dello Stato, esalti le capacità 
di iniziativa e di azione delle regioni e dei 
comuni e quindi contribuisca ad accrescere 
lo sforzo comune in una direzione unita- 
ria e non di conflittualitfi. 

In questo quadro è importante che l’in- 
tesa riconosca - ed era, tempo - che la fi- 
nanza pubblica. comprende anche la finan- 
za locale e che sancisca l’impegno a rea- 
lizzare con una politica di figore e di 
qualificazione della spesa il consolidamento 
del debito comdessivo e, con una diversa 
ripartizione delle risorse, l’obiettivo del, pa- 
reggfo -dei bilanci degli enti locali e delle 
loro aziende. 

Nella politica economica, le novità pih 
rilevanti mi sembrano quelle relative agli 
elementi di .programmazione per l’industria, 
per l’agricoltura, per il Mezzogiorno. Cer- 
to, in questa parte economica molte i,ndi- 
cazioni sono rese obbligate dalla gravità 
della situazione e della crisi economica e 
finanziaria del paese. Ma quando si indi- 
ca, per esempio, affermando la necessità 
di una riduzime della spesa pubblica, 
l’obiettivo di una sua qualificazione in sen- 
so meridionalistico, si compie una scelta 
innovativa, dato che finora ogni riduzione 
si è realizzata i,n gra,n parte a danno delle 
regioni meridionali. 

Rilevante è anche, nella parte emnomi- 
ca e sociale del documento, l’impegno con- 
tenuto per la trasformazione dei contratti 
agrari. 

Per la scuola e per l’università, valida 
e giusta mi sembra sia l’indicazione di una 
qualificazione e serietà negli studi, come 
a.tti irrinunciabili della necessaria azione 
riformatrice. L’esigenza di una programma- 
zione per l’università e del pieno tempo 
per i docenti: mi .semb’ra che vada in que- 
sta direzione, e deve essere alla base della 
riforma della stessa universitfi. 

Per ciò che riguarda le nomine dei di- 
rigenti degli enti pubblici, con l’accordo 
raggiunto si comincia a intravebere la via 
- sappiamo che sarà faticosa - per supe- 
rare quel regime di accaparramento e di 
spartizione di posti e di incarichi che ha 
dato luogo in tutti gli anni passati.--a...gra- 
vi episodi di malcostume e di .corruzione 
e che tanti danni ha  arrecato alla nostra 
economia e al nostro regime democratico. 

i La .novità dell’accordo p& i problemi 
dell’ordhe pubblico sta nell’aver unito le 
necessarie misure di prevenzione - neces- 
sarie ed indispensabili ,nella situazione. di 

$emergenza che vive il paese, eppur . tutte. 
rispettose delle garanzie costituzionali :-ad 
altre misure di riforma (servizi di infor- 
mazione, polizia, amministrazione giudizia- 
ria) e, soprattutto, all’aff eqmazione, di nuo- 
vo e grande rilievo politico, della necessità 
della collaborazione, per la difesa dell’ordi- 
ne democratico tra le forze. di ‘p@izia, le 
istituzioni rappresentatfve e , i movimenti 
popolari e democratici. 

Nuovo è anche, infi,ne, l’impegno d‘ssun- 
to dai partiti democratici di affrontare, con 
un complesso di iniziative. adeguate, i pro- 
blemi, divenuti così brucianti; della condi- 
zione giovanile e di quella femmhile. 

. 
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Salvo ohe per l’accenno relativo ‘al si- 
stema proposto per la elezione della rap- 
presentanza italian,a al Parlamento europeo, 
nell’accordo non vengono trattate questioni 
di politica estera, eppure ciò sarebbe sta- 
to possibiile giacché ns@i ultimi anni le po- 
sizioni dsi vari partiti democratici sulla po- 
litica esItera; che w a  stata nel periodo del- 
la guerra fredda uno dei pomi maggiori di 
discordia, si sono andate avvicinando, es- 
sendo emersa in -tutti da mnwinziosne che il 
presente e il’awenire de11’Italia sono affida- 
ti, in misura decisiva, all’affermarsi e al 
rafforzarsi di una politica d,i distensione, 
di una riduzion,e degli armamenti, che van- 
no correndo a r,i,tmi scunosoiuti in tutto il 
periodo seguito alla m n d a  guerra mon- 
dia,le, di allargamento e intmsificazioae de- 
gli scambi, di cooperazione. Comuaque, il 
fatto che un coisì ampio schieramento di 
partiti si s,ia impegnato a procedere insie- 
me per risotlvere problemi urgenti e di ri- 
lievo nel senso del risanamento economi- 
co e del consolidamento delle istituzioni de- 
mocratiche, offre ,all’estero un’immagine più 
positiva del nostro paese e, quindi, apre 
all’Italia maggiori possibilità di iniziativa 
e di azione in campo internaziona1.e. 

Per quanto ci riguapda, è n o b  che noi 
non mettiamo in discussione l’apparmtenen- 
za dell’Italia alJe alleanze internazionali di 
cui .2! parte, ma vorrei riaffermare anche 
che uno degli obiettiv’i principali pe.r cui 
oontinueremo a battmerci 4 quello di una po- 
litica estera che porti il nostro paese ad 
essere tra i promotori più conseguenti di 
u,n’opera che famia ritrovare all’Europa oc- 
cidentale e alla stessa Comunità earopea 
un incisivo ruo:lo mondiale. Vogliamo, una 
Europa che faccia una politica di t”cizia 
verso gli Stati Uniti e l’Unione Sovietica, 
verso ogni altro paese del mondo, ma che 
affermi una propria autonoimia ed eserci- 
ti una sua funzione nello .svilluppo &i rap- 
porti inte,rnazionali. Ma ciò r!ichiede pro- 
fmdi  rinnovamenti negli assetti dei singoli 
paesi e nelle istituzioni europee, e quindi 
l’avvento di n,uove forze politiche e sociali 
alla loro diaezione. 

Signor Presidente, onorevoli colleghi, ho 
più volte ricordato qualli e quante difficol- 
th, resistenze, avvemità, si siano incontra- 
te lungo la via che ha portato d.la realiz- 
zazione dell’awordo. Questa prima battaglia 
politilca 6 stata vinta; .ma sta davanti a n0.i 
una seconda e ancora più impegnativa bat- 
taglia: qu,ella per l’attuazione completa e 
tempostiva dei. puntri di programma concor- 

dati. Molte voci si sono levate a solleva- 
re dubbi sulle possibillità che l’aocordo sia 
redizzato davvero. C’B chi avanza- qu,este 
perpiessità essendosi assegnato lla parte del 
cinico e dello scettico verso tutto e verso 
tutti, ma C’è anche ohi, ammaestrato da 
esperienze passate, teme che esse si ripeta- 
no; C’è infine una diffidenza legittima e 
sana di vasti strati popolari, diffidenza (non 
lo dimentichino i oo,llaghi de,lla demoora- 
zia cristiana) clhe mi pare si rivolga so- 
prattutto verso il loro partito. 

Di fronte a questi dubbi, tim,ori e dif- 
fidenze, noi comunisti non ci assumiamo 
certo il ruolo di alimentare illusioni. Ci- 
nioi, scattici, non potremo certo esserlo 
mai, perché siamo comunisti e cmjiamo 
appassionatamente e razionalmente nellile no- 
stre idee e nella oapacità degli uomini di 
associarsi per far prevalere il bene e la 
giustizia. Ma, proprio perché da rivoluzio- 
nari capiamo che li1 bene può avanzare ed 
affermarsi solo attraverso lo’tte .tenaci, sap- 
piamo che la vigilanua, l’,iniziativa, la lot- 
ta, sono indispensabili per assi,curare l’at- 
tuazione delil’accordo. 

Crediamo di avere ben presenti le in- 
numerevoli difficoltà oggettive che insorge- 
ranno e quelle che da ,molte parti verran- 
n o  frapposte per impedire che l’accordo 
sia operante in ogni ,sua parte, o addirit- 
tura per farlo saltare. Già se ne 30110 avu- 
te le prime avvisaglie. Le resistenze non 
vengono, non verranno solo dagli avver- 
sari aperti dell’acoordo, i,ntermati a far 
fallire tutto; vi saranno -acche quelle sor- 
de, più o meno nascoste, provenienti da 
gruppi socid,i e correnti politiche che oer- 
cheranno di svuotare il’aiocdrdo npi suoi con- 
tenuti più significativi e innovativi, e così 
svalut*arlo d,i -fronte all’opinicme pubblica. 

fi un fatto (di cui ci si sta rendendo 
conito se,mpre piiù) che l’applioazione dello 
acrcordo intacchiera determin’ati . privilegi so- 
ciali e ml-pirà . inorostazioni e stratificaziofii 
di interessi particolari ohe non mallcheran- 
no di reagire. Inoltre, la coerente attuazio- 
ne dell’intesa programm,atioa, specie in al- 
cuni dei suoi’ punti (basta pensare alla leg- 
ge n. 382 e ai nuovi *oriteri fissati per le 
nomine . negli eiili pubblici) cominoia a 
scalzare in nfolti suoi aspetti la radicata ed 
estesa macchina di p o k e  messa in piedi 
durante lunghi anni dalla democrazia cri- 
stiana, e comporta modiificazioni non certo 
irrilevanti di mebdi di governo e di sdto- 
governo che sono anch’elssi penetrati a fon- 
do nella gestione degli affari pubblici, sotto 
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l'egida del partito demooristiano, dellle sue 
diverse fo,rmazioni clientelapi e di suoi sin- 
goli ndabili. 

Infine, è del tutto presumibile che si 
svilupperanno, in varie forme, ,anche a1,l'in- 
terno di a1,cuni partiti chle hanno sotto- 
scritto l'accordo, manovre politiche tendenti 
non a da're uno sviluppo ,pSi avanzato a 
tutta la situazione politka (olbiettiivo che è 
anche il nostro) ma a farlia arcetrare verso 
veochie formule politiche; per esempio, 
tanto per essere chiari, verso soluzioni che, 
nella sostanza, riodcherebber,o la formula 
governativa e par1,amental.e del centm-sini- 
stra. 

In ultima analisi, tutte le r,esistenze e 
le manovre, gi& in atto e prelvedib~ili, sono 
espressione del fatto ohe la partie più arre- 
trata della societk e del personale politiao 
si contorce e men'a cdpi di 'codma per immpe- 
dire e contrastare un corso dielle oose che 
è andato e va avanti, sia. pure attraverso 
sforzi duriss,imi, verso un obiettivo ormai 
maturo e necessario: la partecipazione &ei 
due partiti d,el movimento operaio, in col- 
laborazione ooa forzle spopolavi di altra ispi- 
razione, alla guida politica del paese. Ogni 
passo che -avvicina a questa mita storica 
provoca una solmmla di reazionii: dma quelle 
pi.j .inconiposte e irnazionali, a queUe che 
obbedisoo:no ad una 1ucid.a determi,nazione 
consiervatri,ce e a quelle, infine: d i  chii si 
fa pren'dere dall'angoslcia al s'olo pensiero 
che il movimento operzio non rimanga a 
fare sempre l'opposizione. 

Ma vi è an,che l'altra f'alccia de1,Za meda- 
glia'. Essa è rappresenkata dzlla parte più 
ava3zat.a della sociletà, dal1.a classe operaia, 
da masse immense ,dii l,avoratori, di ceti 
medi, di giovani, ,di ,donne, che premono 
sempre più perche si vada av,anbi conse- 
guentemente sulla via' dell'awento al pobe- 
re di una nuova cl,asse 'dirigente. E vi è 
anche una parte di uomini politici, per 
esempio nel partito repubblicano ma anche 
nella, dlemocrazia cristiana, che comprende 
come un passaggio &i f,ase che non cmtra- 
sbi i l  corso profondo delle oose e prenda' at- 
to lino ii1 fo'ndo del'lla rlealti e della poli- 
tica del partito comunislta italiano sia or- 
mai irreousabile, in quanto è divenuto la 
condizione stessa por la salvezza della na- 
ziaonie e di  beni che ne oostitu.iscono un pa- 
trimonio comune. 

Ma. torniamo anmco,ra un momento, ono- 
~e~70l i  co~lleghi, al problema immediato del- 
I 'attuazione del programma concordato. L'o- 
norevole Galloni ha affermato - e giusta- 

mente, mi pare - che non si tratta di un 
programma di legislatura; ha' aggiunto, an- 
zi, che esso p'uò essere appillicato nel giro 
di 6-12 mesi. Benissimo, onorevole Gallo- 
ni. Anche noi non chiediamo di meglio che 
l'impegno di tu,ttii renda operante l'accordo 
nei tempi pid rapidi. Attraverso lei, voi= 
rem,mo prendere in parolta l'intero partito 
de'mocistiano, i suoli gruppi parlamentari 
e - voglio credevle - i suoi ministri. 

Ciò richiederà, oltre tutto, un ritmo di 
lavoro assai intenso d,sl Parlamento, tanto 
più che esso dovrà decidere anche su que- 
stioni che esulano dagli ,accordi program- 
matici so,ttoscritti, ma che sono impellenti e 
gravi: pr'isria frla tutte, quella di una rego- 
lamentazione civile ed umana dell'aborto. 
Occorre !agire in tempi papidi, dunque, ma 
occorre anche che i punti programmatici 
conlcordati ve'ngano applicati nella lo'ro in- 
temzza, senza deviazioni e scarti e con pie- 
na, reoi,prooa lealtà. 

Questa volontà e lealtà vengono sottopo- 
ste proprio in questi giorni, in queste ore, 
ad una prima verifica, di fronte all'attua- 
zione della legge n. 382, che deve comple- 
tare il trasferimento alle regioni ed ai co- 
muni delle funzioni indicate dalla Costitu- 
zione. A questo proposito ricordo a tutti i 
colleghi dei partiti firmatari dell'accordo e 
della mozione parlamentare tre fatti ben 
precisi. 

In primo luogo nel testo dell'accordo si 
constata che Je forze politiche democrati- 
chg, (c in occasione della formulazione del 
parere sul decreto del Governo che mmpetp 
alla Commissione intercàmerale per le qu 
stioni regionali, sono pervenute ad una co .q 
clusione unitaria' sulla base di un testo che 
realizza, in modo coerente; la finalità della 
legge 382 )); e si aggiunge che (( le forze 
politiche dichiarano di impegnarsi, ad ogni 
livello di responsabilità istituzionale, per 
una piena assunzione dell'intesa unitaria 
nel provvedimento definitivo previsto dalla 
legge di delega n. 382 n. 

In secondo luogo, nonostante queste ine- 
quivocabili dichiarazioni, nel Consiglio dei 
ministri si sono manifestate posizioni che, 
su punti anche rilevanti, travisano il testo 
elaborato dalla Commissione intercamerale. 

In '  terzo luogo, la mozione presentata alla 
Camera, con 'la firma dei presidenti dei 
gruppi di tutti i partiti protagonisti dell'aic- 
cordo, impegna il Governo (( ad una attua- 
zione della legge n. 382 che, sulla base 
delle conclusioni delfsinitive a cui perverrà 
la Commissione interparlamentare per le 
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questioni relgionali )) (p'resso 1.a quale è tor- 
nato in discussiionie il testo del provvedi- 
mento) (( definisca i rapporti tra Stato e re- 
gioni ... )). Qualche volta, onorevoli colleghi, 
non è male far riferimento anche alle 
espressioni testuxli degli accordi raggiunti. 

I3 chi,arissimo, dunque, che anch,e i rap- 
prese,ntanti della democrazia crist.ia'na nel- 
la Commissione e ne'l Governo sono tenuti 
a seguire una condotta coerente con il te- 
sto dell'acmrdo e con la mozione parla- 
ment,are. Pensiamo che al partito deilla dle- 
moorazia crisstiana ed mai suoi rappresentanti 
nel Governo non sfugga l',importanza poli- 
tica della dimostrazi'one di coerenza e di 
lealtà che sono chiamati a #dare su questo 
probkma, determinante banco d i  prova che 
si presenta a' due settimane dalla firma 
de'll'accordo. Pensiamo anche che essi si 
rendano conto delle serire conseguenze pgli- 
tiche di un attreggi'amento ohe dimostr'asse 
il cont.r,ario. 

La lealtà nel rispetto diegli impegni as- 
sunti è dunque una necessità fonldamentale. 
Ma appartisene allo spirito dell'alccordo ed 
i! condizione pratioa de'lla sua realizzazione 
chle, nei rapporti tra i partiti, tra i gruppi 
parlamentari ,e con il Governo, operi un 
metodo fondato su tutte qualle consultazioni 
che si renderanno opportune per garantire 
la migliore solluzione dei problemi che1 via 
via insorgeranno. 

A chi si chiede se ancke questo accorldo 
finiirà nel nulla, snatura'to d,alile manovre 
e dalle insidie dei suoi avversari, o are- 
nato nelle secche della routine e dei rinvii, 

*noi non rispondiamo con una acritisa fidu- 
cia, - ma rispondiamo crhiaman'do i cittadini 
a vigilarle e ad intervenire pe'r sventare le 
manolvre rit,ardatrici e sa.botatrioi e per esi- 
gere l'attuazione d,e:ll'alccordo, ne'l suo spi- 
rito e nella sua lettera. La partecipaz-ione 
di un partito come il nostro alla con'clu- 
sione di un accordo cog gli altri partiti 
porta. tra le a,ltre, questa distjint.iva novità: 
la presenza del partito comunista fa sì che 
i r'apporti politici non si esauriscano negli 
incontri e nellie verifkhe t:r,a ,i rappresen- 
tanti dei partiti e nel lavoro del Parlamen- 
to, ma si arricclhiscano e si allarghino at,- 
traverso un legame vasto e diretto dei par- 
titi con le masse popolari, de,lle istituzioni 
con il paese. 

Questo i! l'apporto che noi diamo alla 
concezione ed a.lla vita della democrazia, 
la quak non pub essere fatt,a solo del ri- 
spetto rigoroso di determinalc regole costi- 

tuzioaali le non puh ridursi unijcnmente alle 
consuiltazioni ele'ttorali ed alld di,alsttica nel- 
le assemblee rappresentative, ma deve ali- 
mentarsi e svilupparsi attraverso movimen- 
ti reali di lavoratosi e d,i popolo. E in que- 
sto seniso la presenza e I'in'iziativa del par- 
tito comunistd può sollecitare anche altri 
partiti a stabilire? nelle forme e nei modi 
ri3pondenDi al'la loro pleculiare identità, pid 
ampi e fecondi rapporti con i cittadini. 

In o'gni caso, ed amhe da questa tribu- 
na, noi chiami,amo i lavoratori e i aittadini 
a non restare passivi (una certa passivit,à 
vi è stata, dopo i l  20 giugno), 'a prendere 
conoscenza dei contenuti dell'accordo, a sti- 
molarne e controllarne passo passo l'athua- 
zione, ad esercitare 1.a loro pressione de- 
mocrati'ca perché il paese ne r,icavi tutti i 
frutti possibili. 

Oltre che ds,solvere il compito di farsi 
promotriui di questa partecipazio'n'e e mo- 
bilitazione !delle masse popolari in forme 
democratiche, noi chiediamo a tutte le or- 
ganizzaz,ioni del nostro partito di  svo'lgere 
in a'ltro importante lavoro specifico: quello 
di 'compiere ogni sforzo, con tenacia e con 
mente aperta, per attenuire ,progressiva- 
mente be diffide'nze reciproolie che si sono 
sedimentate per lunghi anni alla base dei 
partiti, tra i loro i,scritti, i loro elettori, 
i loro quadri dirigenti. 

In conclusione, onorevoli colleghi, nl; 
pare di aver reso chiaro che il partito co- 
munista farà quanto è nelle sue possibilità, 
impegnerà tutte le sue forze in Parlamenic, 
e nel paese, per l'attuazione piena e leale 
dell'accordo e perché da esso il popolo ita- 
liano tragga motivi di fiducia, e non di 
nuove delusioni. 

Tuttavia né i nostri sforzi, né quelli che 
compiranno certamente altre forze, possono 
dare la sicurezza che l'accordo andrà a 
buon fine. In ogni caso il nostro partito 
saprà trovare le iniziative adeguate ad ogni 
situazione per proseguire la sua politica uni- 
taria, democratica, rinnovatrice. ( Vivissimi 
appluusi nll'estTema sìnistru - Molle con- 
gratulazioni). 

PRESIDENTE. I3 iscritta a parlare l'ono- 
revole Adele Faccio. Ne ha facoltà. 

FACCTO ADELE. Mentre nel paese la 
gente continua con i problemi concreti della 
vita quotidiana, con i problemi delle case, 
dell'occupazione, delle tasse, della salute, 
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l’inquinamento dei cibi e dell’aria, dell’agri- 
coltura, della vita resa sempre più precaria 
e difficile di giorno in giorno, non si rie- 
scono a mandare avanti e a concludere nep- 
pure le analisi dei problemi politici di fon- 
do: il Mezzogiorno, la ristrutturazione del- 
l’industria, l’ordine pubblico, il risanamen- 
to della finanza pubblica, gli investimenti. 
Tutti problemi che continuano a venire ri- 
mandati ai tempi lunghi, lunghissimi dalla 
democrazia cristiana, mentre il paese va a 
catafascio. E la gente reagisce con la rabbia, 
con la violenza a questo stato di cose pas- 
sivo e inerte. 

Quale fiducia pui, avere la gente nel 
Parlamento, nel Governo, nell’amministra- 
zione pubblica che la conduce alla rovina, 
alla fame, alla disperazione, che vanifica le 
lunghe lotte operaie combattute per’ decenni 
dalle popolozioni attive e responsabili per 
raggiungere almeno il minimo indispensa- 
bile ai loro diritti al lavoro, all’occupazio- 
ne, ad una vita sana e degna di essere vis- 
suta ? 

Oggi, tutte queste promesse. queste spe- 
ranze accese nella popolazione vengo’no ri- 
mangiate non con una lunga legge, natural- 
mente, ma con la continua erosione degli 
spazi, con i tempi lunghissimi, con le ri- 
forme continuamente rimandate per non far- 
le, con le mafie che spadroneggiano, con 
l’indifferenza dei vertici dei partiti. 

E poi ci si meraviglia se la gente si ri- 
bella, si esaspera, soende in piazza: io mi 
meraviglierei se non lo facesse ! Come può 
la gioventù accettare questo stato di cose 
negativo, come può vedere distrutta senza 
protestare la sua aspirazione a vivere una 
vita equa e serena? Certo, noi, tenacemente 
non violenti, sappiamo che non è sparando 
e ammazzando che si fanno valere i propri 
diritti: però, è anche vero che la man- 
ca.nza di rispetto totale dsella classe politica 
e del Governo per i giovani, l’indifferenza 
per i problemi dell’occupazione, delle con- 
dizioni di lavoro e di vita delle donne, de- 
gli uomini, dei giovani, degli anziani, d’egli 
handicappati, degli emarginati, degli sfrut- 
tati, esasperano la rabbia e la voglia di ri- 
conquistarsi uno spazio vitale in una scuola 
che sta cadendo a pezzi per la vetustà e 
l’inadeguatezza della programmazione e del- 
Le strutture, in una società sull’orlo della 
rovina.. dove non, si fa nulla per arginare 
i danni, ma soprattutto per rimediare alle 
cause dei fenomeni su cui tutti, qui, stiamo 
a lanciare anatemi o a fare geremiadi.. 

L’unico mezzo per combattere la violen- 
za, per riportare l’ordine e rimettere in 
sesto la condizione umana della vita dei 
cittadini potrebbe essere quello di comin- 
ciare coin una potente bonifica della classe 
dirigente e dell’amministrazione statale, 
centrale e periferica. Ci sono personaggi 
così profondamente coinvolti in episodi di 
corruzione e di rapine, talmente notoci, tal- 
mente iagenti e vistosi che non si pub non 
preoccuparsene, continuando a far finta che 
non esistano, dando copertura a tutte le 
malefatte e le astuzie di regime. Solo l’al- 
lontanarli sarebbe già di per sé una forma 
per recuperare in parte la fiducia della gen- 
te e il rispetto per la cosiddetta autorità 
da parte dei cittadini. 

Anche i dati dell’amministrazione stata- 
le e pubblica hanno sostanzialmente un va- 
lore provocatorio, perché ,non si conoscono 
neppure approssimativamente, per esempio, 
il numero dei pubblici impiegati, né le 
strutture delle amministrazioni da cui di- 
pendono. C’è l’lncredibile ascesa dei residui 
passivi, che continuano a salire: nel 1975 
la Corte dei conti aveva calcolato che am- 
montassero a circa 18 mila miliardi. I3 un 
fenomeno gravissimo, ed anche pericoloso. 
I residui passivi derivano dalle lungaggini 
burocratiche, per cui è quasi impossibile 
far seguire in breve tempo il pagamen- 
to agli stanziamenti per gli impegni as- 
sunti. 

I pubblici amministratori non sono in 
grado di poter abbreviare i tempi burocra- 
tici. Trascorrono, tra la delibera di costrui- 
re una scuola, un ospedale, un carcere, e 
l’)appalto, l’esecuzione e finalmente il saldo- 
dei costi del manufatto, tempi incalcolabili. 
Sembra un’assurdità, ma anche questo 6 
tempo politico, che compromette irrimedia- 
bilmente la credibilita del potere, dell’am-- 
ministrazione pubblica e quindi la sua in- 
tegrità e la sua serieti politica. Eppure ab- 
biamo gravissimi problemi di edilizia pub- 
blica: carceri, scuole, ospedali vecchi, fa- 
tiscenti, che oadono a pezzi, ma non si 
pensa sul serio alle modalità per mettere 
in at,to un programma di rinnovamento 
snello, agile e possibilmente veloce’. 

Strettamente connesso con il problema 
dell’ordine pubblico è il iproblema delle car- 
ceri: eppure partiti, Parlamento e Governo 
non alzano un dito per iniziare un tentativo 
di soluzione della questione dell’edilizia car- 
ceraria e della riorganizzazione delle case 
di pena e del personale addetto. 
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Stabilito che la Costituzione afferma te- 
stualmente all’articolo 13: (( La libertà per- 
sonale è inviolabile. Non è ammessa forma 
di detenzione, di ispezione o perquisizione 
personale, né qualsiasi altra restrizione 
della libertà personale, se non per atto mo- 
tivato dell’autorità giudiziaria e nei soli casi 
e modi previsti dalla legge )); e all’articolo 
27: CC La responsabilità penale è personale. 
L’imputato non è considerato colpevole sino 
alla condanna definitiva. Le pene non pos- 
sono consistere in trattamenti contrari al sen- 
so di umanità e devono tendere alla riedu- 
cazione del condannato I ) ,  ci sembra ovvio 
affermare che di qui bisogna ripartire per 
qualunque discorso, che voglia essere cor- 
retto e coerente: sull’ordinamento carcera- 
rio in Italia. 

In questo momento in cui gli intellettuali 
pih vivi dell’intera Europa affermano che 
la repressione poliziesca europea sta assu- 
mendo aspetti paurosi, è il caso che i poli- 
tici ascoltino la voce degli intellettuali, per- 
ché gli intellettuali, che di solito sono oc- 
cupati nel!e loro elucubrazioni, quand,o si 
svegliano e lan-ciano un grido d’allarme, 
fanno un  lavoro storico. Poeti e scrittori, 
!o sappiamo, sono i più sensibili, i più vivi 
s!,rument,i di allarme e le coscienne più fi- 
losoficamente consapevoli dei pericoli che 
minacciano gravemente il rispetto della li- 
bertà di opinione e .di pensiero d'ci cittadini. 

Le segnalazioni di persone che si perdo- 
no per anni interi nelle caroeri d’Europa 
sono molteplici. In questi giorni, finalmente, 
l’opinione pubblica italiana è stat,a risve- 
gliata dalle segnalazioni, da parte di alcune 
solerti giornalisle più avvedute e sensibili, 
dd stquestro di  Petra Krause, cittadina ita- 
liana, da due anni e mezzo chiusa nelle 
carceri svizzere e mai sottoposta a giudizio, 
ma tenuta in regime di isolamento, inteso a 
far perdere, a una delle donne più intelli- 
genti, sensibili e colte che io abbi’a cono- 
scints, l’equilibrio psichico, la sanità fisi- 
ca e l’integrità mentale. 

Ebbene, colleghi, qualunque sia la si- 
tuazione politica in Europa, questo esem- 
pio spaventoso della un tempo cosiddetta 
civi!issinia Svizzera non deve dilagare: bi- 
sogna stare bene attenti a questi gravis- 
cimi risshi che i politici troppo spesso si 
mettono in condiziorie di correre, perché 
quesio i! il modo in cui si rischia di uc- 
cidere le libertà fondamentali dei cittadini. 
Ed è un rischio che troppo spesso viene 
pagalo a d  allissimi prezzi, ancora poli tici. 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 
SCALFARO 

FACCIO ADELE. Teniamo presente, sen- 
za viltà e senza cedimenti, il dettato ci- 
vilissimo della nostra Costituzione, che qui 
è stata studiaia e discussa e approvata, in 
un momento storico d i  grande sensibilità 
per !e coscienze politiche: non si può tra- 
dire lo spirito che in quegli anni-chiave 
ha dettato, con una portata storica che non 
va dimentioata o sottovalutata, una civi- 
lissima norma di rispetto della libertà dei 
cittadini. 

Quando un cittadino italiano sia sospet- 
tat,o di essere colpevole di reati, solo la 
autorità giudiziaria ha diritto d i  inquisirlo, 
e finché non si sia dimostrata, in mo’do 
cerlo ed inoppugnabile, la sua reale col- 
pevolezza, non si dovrebbe neppure poterne 
limitare la libertà personale. 

A questo punto, scatta ‘automaticamente 
il meccanismo critico nei confronti degli 
arresti e delle limitazioni della libertà per- 
sonale, così come li configurano le leggi 
speciali (legge Reale in testa) e tutte le 
aggravanti che si vogliono recare oggi al- 
l’istituto della carcerazione. Ma neanche la 
caxerazione significa la perdita automa- 
tica dei diritti civili, in quan’to, se ne- 
cessario, esiste anche la possibilità di con- 
dannare il sicuro colpevole alla perdita 
del dirit,to di voto, dell’esercizio di pub- 
blici uffici; del diritto di ricoprire ciariche 
pubbliche, di fregiarsi di titoli e di onori- 
ficenze. 

Se queste .norme irrinunciabili, in un 
paese che voglia dirsi civile e democrati- 
co, fossero rispettate veramente, non si por- 
rebbe neppure il .problema del sovraffolla- 
rnento delle carceri né la qualità di diffi- 
coltà ad esso connesse, come i trasferimen- 
ti continui e i guai creati dai colloqui 
con le famiglie e con gli avvocati, l’isola- 
mento materiale e morale: situazioni che 
troppo spesso, sono causa di disperazione, 
di esasperazione e di rivolta d a  parte dei 
detenuti. 

I1 primo provvedimento da prendere, 
quindi, è l’immediata scarcerazione dei de- 
tenQti in  attesa di giudizio, che rappre- 
sentano circa i due terzi della popolazio- 
ne c.arceraria italiana, cioè circa 22 mila 
persone. Va poi tenuto presente che la 
massima parte delle carcsri italiane è costi- 
tuita da vecchi castelli o da vecchi conven- 
I J  ormai i r i  disuso. Fra il 1930 e il 1959, 
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ne sono stati costruiti una settantina. Poi 
nel‘ 1969, il Governo decise uno stanzia- 
mento di 200 mihardi per l’edilizia carce- 
raria per una popolazione prevista di 32 
mila carcerati in 150 istituti di pena. Non 
si sa, però, dove siano andati a finire 
quei miliardi. Da allora solo alcune car- 
ceri sono state realizzate; alcune, come 
quella di Pozzuoli, sono state ristrutturate 
e alcuni b,racci di altri istituti h,anno SU- 
bìto restauri, come, ad esempio, un brac- 
cio dell’Ucciardone di Palermo, dove solo 
quest’anno (1977 !) sono state costruite le 
fognature. 

Mentre si perseguitano, si arrestano, si 
malmenano brutalmmte i proletari, rei di 
ave’re fatto la spesa proletaria nei super- 
mercati e nei grandi magazzini D di aver 
occupato le case vuote con l’Unione inqui- 
lini, non C’è nessuna speranza di veder 
incriminare questi grandi sottrattori di ca- 
pitali e di st.anziamenti, che sono sicura- 
mente quelli che recano il maggiore dan- 
no allo Stato e alla società. 

Altri elementi di ritardo sono poi le 
lungaggini burocratiche nell’iter per lo 
stanziamento dei fondi e per l’appalto dei 
lavori e, finalmente, per l’esecuzione e la 
consegna del manufatto finit.0. Comunque, 
questo problema va affrontato con un im- 
p g n o  maggiore di quanto non si sia fin 
qui fatto. Buona parte della problematica 
ca.rceraria parte dal rispetto delle condi- 
zioni igieniche e sanitarie della vita dei 
detenuti. Dopo che avremo provveduto ad 
ospitarli e a. nutrirli in modo decente - 
e questo significa in condizioni di salute, 
di alimentazione e di riposo umane - do- 
vremmo preoccuparci anche di metterli in 
condizione di poter lavorare o di poter 
studiare, perché solo in questo modo si 
potrh ottenere da loro un comportamento 
in armonia con le condizioni di vita che 
saranno loro assicurate. Trattandoli da eS; 
seri umani e non da bruti potranno sca- 
ricare, tensioni e aggressività in modo meno 
asociale di quanto aon riescano a fare at- 
tualmente. 

Non si può neppure trascurare un essen- 
ziale problema di base: troppo spesso i 
caroerati appartengono a gruppi sociali e- 
marginati. Si t.ratta di giovani che vengono 
brutalmente sfruttati da organizzazioni di 
delinquenza prestabilite, che vivono in 
contesti sociali periferici sottoproletari, che 
troppo spesso provengono da brefotrofi e 
da collegi dove hanno sempre e‘ soltanto 
subito repressioni e umiliazioni, e dove 

nessuno mai si è preoccupato di dare lo- 
ro quella affettività, quell’attenzione di cui 
tutti gli esseri umani hanno esremamente 
bisogno, insieme a condizioni di salute, di  
vita e di lavoro dignitose ed opportune. 

Solo se verranno prese queste misure 
fondamentah, saranno automaticamente su- 
perati moltissimi dei problemi, specialmen- 
te quelli che riguardano la periicodosità dei 
d,etenuti e la simrezza delle carrceri. Resta 
però sempre aperto, e bisogna affrontarlo 
al più presto, anche il1 dramma del rein- 
ser,imsnto nel mrpo sociale dei d,etenuti che . 
escono dal carcere dopo aver pagato il pro-. 
prio debito alla società. E spesso costoro 
avrebbero la buon’a volontà di reinserirsi e 
di vivere in modo tranquillo, ma la loro 
rimane una pia illlusione, perché la men- 
talità corrente, l’educazione diffusa è motl- 
to dura e chiusa nei confronti degli ex de-- 
tenuti, grazie dl’eduoauione repressiva e 
cond,inionante - sempre contraria alla co’m- 
prensi40ne e al reinserimento dei detenuti 
stessi nel con4testo sociale - impartita alla 
gente sia dalla mentalità colpevolizzante e 
pietisiica cattolioa, s i a  an,che da quella al- 
trettanto colpevolizzante della si”istra sto- 
rica. 

10 quindi necessarilo riprendere [l’esame 
della aberramte condizione socimale in cui.  
vengono a trovarsi gli ex d,etenuti, sia eli- 
minanldo dalla mentalità corrente le pre- 
cluslioni moralistiche, sia provvedendo a 
creare slrmtture di lavoro ,socializzanti per 
questle persone. E allora sarà anche me.no 
drammatico e meno oomplesso .il. problema 
della preparazione degli agent,i di oustodia. 
Bastelrà pro,vvedere alla smilitar,izzazione di 
questo Corpo e, soprattutto, dotarlo di, una 
preparazione in senso maiale e psicologico, 
in quanto questa gente vive all’intemo del- 
le carceri, convive con i detenuti e ne con- 
divide la reclusione e spesso anche la re- 
pressione. 

Tutto questo fa  parte di un p&j?amma 
di riforme indispensabilli, irrinunciabili, &e 
però non si vogliiono .fare. I1 sistema qui 
mato è quelilo di  ri,Fandare, di far pas- 
sare -tempi lunghi; di non fissare termini. 
E intanbo anche le sinistre si lasciano cpin- 
volgere in questi ,@chi di potere, ‘non rea- 
giscono P;Ù,  sono intrappolate nel gioco de- 
molcristiano, così come llo solno stati i sooia- 
listi al tempo diel centro-sinistra.. I, 

1,a piovra demoor ist iana immobi 1 is tica . 
con le sue convergenne parallele, con i suoi 
tempi lunghi, oon tutti i possibi,li compro- 
messi, storici e no, ha oo,mpletamente coin- 
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volto e soffocato oggi anche i colmun.isti. 
Ormai non C’è più nessuna opposizione in 
questa Assemblea. La vace del popolo non 
6 più affidaha a nessuno. Impegnati nelle 
amministrazioni, nei problemi di import- 
esport, nella speuulazione ‘ediliaia; prmccu- 
pati del decentramento (in ordine al quale 
hanno sostanzialmenbe paura, per il risohio 
di vedersi togliere lo strumento dsl con- 
trollo plolpollare dalle mani), con una grossa 
forna di contrattazione alla cui gstione or- 
mari hanno completammte abdicato, e con 
la rinuncia più plateale a tutte le lotte 
operaie, i oomunlisti non r,eagiscono man- 
che più. L’onorwo1.e Andrech€i, per conto 
del Governo, ha fa.tto rovew5ar.e torrenti 
di proploste liberticide, di repressione, di 
massaoro dei diritti cividi sul popolo italia- 
no. E i comunisti hlanno ascoltato pasaiva- 
mente, senza un fremito di indignazhone, 
senza una vibrazione di sdlogno, cqh i visi 
inespressivi, in un silenzio piegato, vinto. 

La politica estera gioca certamente un 
grosso ,ruslo in questo stato di cose. I wm-  
promessi sono forss neoessari pec ottenere 
grandi finanziamenti stranieri e noi ci me- 
rav,igldamo - perché siamo ingenui, wrk- 
mente - che invece di rwgire alil’emargi- 
nazione e allo sfruttamento, ch,e ci ha co- 
stretti a rinunciare alla nostra agricoltura, 
alla nositra pastoriuia, al nostro allevamen- 
lo, noi continuiamo a sottoscr,ivere la no- 
stra rovina giooando a far colare sempre 
più cemlento e sempre più asfalto sul no- 
stro paese, che un,a vollta era verde, che 
una volta e’ra ua  giardino, e ci lasciamo 
imporre passivamente Ia scelta nucleare, 
micidiale per la vita della popolazione, e 
continuiamo in quwb modo ad essere un 
paese di mlonizzazione e di conqu.ista per 
quei bianchi che appartengono alla razza 
padrlona. 

I nostvi modesti mass-media - stampa 
e ,Mevisione - completamente imbavagliati, 
non hanno né 110. spirito né 1.a forza per di- 
staccarsi, almeno in partse, dalla stampa di 
regime pascsiv’a e compiacente, chce scrive 
e dice quellilo che gio,va ai meno a danno 
dcei più. 

In Italia, qualche anno fa, si era parla- 
to di via italiana al socialismo. Noi siamo 
profondamente d’elusi dell’attuale fal1,imen- 
to, cui collabora tu.tta la sinistra, dslle pro- 
m,esse e delle promesse per cui avevamo 
sperato ch’e .dawero si potesse attuare in 
Italia un programma di rinnovamento so- 
cialbe, con la partecipazione di tutte .le clas- 
si, in cui i diritti delle donne, degli UO- 

mini, dei giovani, degli anziani, degli 
emarginati, degli handicappati, dei malati, 
dei repressi e dq$i oppressi voninissero di- 
fesi e in cui tutti insieme, potesFimo colla- 
borare alla programmazione, al recupero, al 
risanamento dalla corruzione dal t r e n t s d o  
di amministrazione democristiana e alla ri- 
strutturazione concreta delll’industria, in mo- 
do che 1.e s,oslte del risanamento ddla  fi- 
nanza pubblica tenessero conto della ne- 
cessità di eliminare quelle pelrsone, note 
a tutti, ohe m a  l’esportazione dti capitali 
alil’estero hanno depauperato e venduto 
l’Italia, mani e piedi legati, al capitale 
straniero, alle multinazionali, a1l.e installa- 
zioni kcnichse, al servizio d,el capitale e 
della produzione estera. 

Specialmente nel campo delle partecipa- 
zioni statali, sarebbe auspicabile che la si- 
nistra sostenesse l’incremento delle aziende 
a partecipazione statale e non si facesse CO- 
involgere, invece, nel risanamento e nel 
salvataggio di gestioni deficitarie, che sca- 
ricano così i propri passivi, senza risolve- 
re i probliemi connessi della occupazione e 
della produttivitb. 

Nè va trascurata la gravissima compo- 
nente della lotta contro gli sprechi e con- 
tro il consumismo, gli uni e l’altro stret- 
tamente connessi con la nostra condizione 
coloniale, per cui quella paga, che viene 
avaramente conoessa ai ,lavoratori da una 
parte, viene loro sottratta dall’altra con le 
immagini di una sfrenata corsa a quei cun- 
sumi che servono soltanto ai vantaggi del- 
la produzione. 

In nessuna considerazione ‘vengono tenu- 
ti i ceti che hanno solo lavorato,‘,lottato e 
sofferto; non si tiene alcun conto deJla par- 
6e più emarginata della popolazione che 
regge sulle spalle il peso della mancata as- 
sistenza sociale, se1npr.e isolata in istituzio- 
ni biecamente clericali, come qu!slle che 
rinchiudono i bambini nei brefotrofi; che 
relegano i ~na!ati jn ospedali inadeguati e 
non dotati di quei reparti che permettono 
di non dover scaraventare i malati mentali 
nella mostruosa organizzazione manicomia- 
le,..cosi deleteria, cfie viene adoperata solo 
per distruggere le personalità, per togliere 
la libertà alle persone scorhode e ri-belli al 
sist,ema o per ucciderle con le drogh,  spe- 
cialmente attraverso il  taglio dell’eroina con 
sostanze ad alto livello tossico, a. tutto dan- 
no dei giovani più vivaci che non accetta- 
110 dì essepe continuamente impediti nel li- 
bero sviluppo della loro personalità da fa- 
miglie repressive, da scuole inadeguate, da 
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istituzioni destinate a comprimere, reprime- 
re ed uccidene qualunque spunto personale, 
originale ed autentico. 

Non per questo gli elettori avevano vo- 
tato i partiti delle sinistre, dando così la 
possibilità di recuperare quei principi di li- 
bertà e di lotta politica per i quali i no- 
stri compagni partigiani erano morti in 
montagna combattendo, erano stati tortura- 
ti nei Lager nazisti, avevano sopportato la 
durezza degli anni della guerra e del do- 
poguerra. 

Queste sinistre hanno vanificato il man- 
dato ricevuto; hanno deluso le speranze nel- 
le alternative socialiste e libertarie che han- 
no costituito la basce delle lotte sociali per 
la libertà e per la qualità della vita, in no- 
me della quale i oompagni della sinistra di 
base hanno combattuto e sofferto per tan- 
ti anni ‘e per tante generazioni. 

Stiamo parlando di un programma che 
ci riporterà sicuramente alle chiusure anti- 
popolari ed antidemocratiche del più oscu- 
ro periodo dell’amministrazione Scelba. Non 
per questo avevano votato gli italiani nelle 
elezioni dlel 20 giugno del 1976; certamen- 
te non erano queste le fiducie e le speran- 
ze dei giovani, delle donne, degli uomini, 
degli italiani migliori. 

PRESIDENTE. fi iscritto a parlare l’o- 
norevole Almirantse. Ne ha facoltà. 

ALMIRANTE. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, onorevole Galloni; mi rivolgo 
all’onorevol,e Galloni e non - come è d’uso 
- al signor Presidente del Consiglio non 
certamente per offcendtere la pazienza e la 
tenacia silenziosa dell’onorevole Andreotti, 
che è al suo posto di lavoro e di ascolto, 
ma perchè questo singolare dibattito è sta- 
to organizzato e voluto in guisa tale che 
l’interlocutore dell’opposizione è l’onorevole 
Galloni come rappresentante della (C esar- 
chia )) e non il Presidente del Consiglio, an- 
che perch6, come parlamentare e come sie- 
gretario del partito, non ho ancora avuto 
modo di conoscere ufficialmente e diretta- 
mente il pensiero del Presidente del Consi- 
glio in ordine alla mozione presentata al 
Parlamento dalla (( neo esarchia )). 

Potrebbe anche ‘darsi - per assurdo - 
che il Presidente del Consiglio non aderis- 
se alla mozione o a parte di essa: non lo 
ha detto, forse 10 dirà; risponderà in re- 
plica anche al nostro gruppo. Per 0% i0 
mi rivolgo, a proposito della mozione e del- 

la situazione politica che riguarda la mo- 
zione sbessa, ai rappresentanti della (( esar- 
chia n. Per essi, riconosciuto in questa sua 
funzione anche dall’onorevole Berlinguer, 
ha parlato l’onorevole Galloni: a lui, quin- 
di, io mi rivolgo. 

TJ’onorevole Galloni ha dipinto in manie- 
ra totalmente negativa, attraverso una serie 
di negazioni e di esclusioni, l’oggetto mi- 
sterioso che abbiamo davanti; anzi si trat- 
ta di due oggetti, uno più misterioso dello 
altro in un gioco di scatole cinesi: intendo 
riferirmi alla m,ozione ed al programma 
comparso il 30 giugno soltanto sul quotidia- 
no del partito comunista. 

L’onorevole Galloni - voglio citarlo esat- 
tamente - ha detto che non si tratta di 
un’allemza politica, che non si tratta di 
una maggioranza parlamentare, che non si 
tratta di uina maggioranza di programma, 
che non si tratta di un atto interlocutorio 
o di tregua, che non si tratta di una pro- 
roga dell’assetto di questo Governo. Noa  ha 
detto di che cosa si tratti, ma io sono nella 
condizione - assai facile, come vi dimo- 
strerò - di confutare i (( non )) dell’onore- 
vole Galloni, dato che si tratta esattamente 
di tutto ciò che egli ha voluto, a priori, 
escludere. 

Debbo dire che le tesi dell’onorevole 
Galloni, e naturalmente le tesi d e l l ’ ~  esar- 
chia )) (perché egli ha parlato a inome di 
tutti -e sei i partiti che hanno presentato 
alla Camera la mozione), sono ‘addirittura 
indecorose ed offensive. Al posto del Presi- 
dente del Consiglio - e tornerò su questo 
argomento - io, che sono un modestissimo 
parlamentare, non avrei accettato uina serie 
di schiaffi di questo genere. Come si ,può 
pensare che un programma che il Governo 
- è scritto nel testo della mozione - si im- 
pegna a recepire e ad attuare con rigorosa 
puntualità non sia un programma, noln sia 
una intesa - politica? Che cos’è allora? E 
perciò talmente assurda la tesi sostenuta 
dall’onorevole Galloni che non varrebbe 
neppure la pena di insistere per confutarla. 
Si tratta, infatti, di una intesa politica (Ber- 
linguer ha appena finito di spiegarlo, sia 
pure in tono ultrasommesso); si ‘tratta di 
una maggioranza parlamentare (come vi di- 
mostrerò), -dato, questo, estremamennte im- 
portante, ma trascurato da tutti; si tratta 
di una -maggioranza di programma - non 
v’è a lcm dubbio - almeno fin quando essa 
sarà iin piedi; si tratta anche di un atto 
i!nterlocutorio e di tregua (Berlinguer ha 
detto infatti al Governo :non vi diamo mol- 
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to tempo) e si tratta, quindi, di una proro- 
ga dell’assetto di Governo. 

Tuttavia, anziché fermarmi alle confuta- 
zioni troppo facili di quanto ha sostenuto il 
rappresentante dell’ (( esarchia )), onorevole 
Galloni, io vi offro tre controprove, che 
sono maturate quest’oggi, in quest’aula. 
Noi, contrariamente a quasi tutti i colleghi, 
amiamo il colloquio parlamentare, seguia- 
mo il dibattito, dal quale persolnalmente 
cerco di trarre delle conclusioni. 

Stamane, con #ancora meno ascoltatori di 
quanti .ne abbia io in questo momento, ha 
preso la parola un esponente della Siidtiro- 
ler Volkspartei, il più piccolo dei partiti 
qui rappresentati, nei confronti del quale 
non abbiamo mai o quasi mai avuto oc- 
casione di buoni rapporti. Ne abbiamo avuti 
anzi di pessimi,. in momenti memorabili 
della nostra storia di partito. Si dà il caso, 
tuttavia, signor Presidente del Consiglio (e 
mi rivolgo proprio a lei), che la. Volkspar- 
tei, un a m o  fa, le abbia concesso la fi- 
ducia; si dà il caso che la Volkspartei ab- 
bia votato (( sì 1); insieme - pur se con di- 
versissima consistenza -+ alla democrazia cri- 
stiana. Stamane il rappresentante della 
Volkspartei ha testualmente detto che l’ac- 
cordo richiamato dalla mozione è inaccetta- 
bile nella forma e nella sostanza. Non sap- 
piamo come questo gruppo voterà in questa 
occasione; è certo, comulnque, che non vo- 
terà positivamente; forse voterà contro, for- 
se si asterrà, non voterà però come ha vo- 
tato nn anno fa. 

Orbene, quando nell’assetto costituzio- 
nale del nostro paese un partito politico, un 
gruppo parlamentare muta atteggiamento 
nei confronti del Governo in carica e passa 
dalla fiducia alla non fiducia o, addirittura, 
alla sfiducia motivata, io penso, signor Pre- 
sidente della Camera (mi appello anche a 
iei e al rispetto che ciascuno di noi deve 
ai colleghi), che ,non sia importante il fatto 
che la Volkspartei abbia qui tre rappresen- 
tanti anzichè 200 o 300; credo sia impor- 
tante il fatto che una delle componenti del- 
la maggioranza costituzionale si sia da essa 
staccata, adducendone i motivi. Sicché par- 
lare di ( (non mutamento )) del quadro poli- 
tico è, oltre tutto, una lesione di quel plu- 
ralismo politico e di quel rispetto della Co- 
stituzione di cui vi riempite la bocca e di 
cui si è riempito la bocca poco fa - e 
lunganiente - l’onorevole Enrico Berlinguer. 

Mi pare che basterebbe questo episodio 
di  vita parlamentare per dimostrare il di- 
scredito, il disprezzo, il cinismo con il 

quale vi comportate nei riguardi dei disav- 
venturati che vi hanno concesso l a  fiducia. 
Trattate molto meglio noi ! Noi siamo di- 
scriminati, siamo all’opposizione; ci stiamo 
bene, ma il gruppo della Volkspartei, che 
è stato così cortese, così leale nei vostri 
confronti, senza chiedervi nulla (se vi aves- 
sero chiesto qualche banca, forse oggi il 
discorso sarebbe diverso, ma vi hanno chie- 
sto solo di mantenere gli impegni nei con- 
fronti dell’eletlorato), è preoccupato per la 
situazione di cui tutta l’Itali,a è preoccupat,a 
e ritira la sua fiducia. Questo dato politico, 
parlamentare, costituzionale, non viene nep- 
pure registrato e il capo provvisorio e po- 
sticcio dell’cc esarchia )), il portavoce, lo 
speaker dell’a esarchia )), onorevole Galloni, 
ha la faccia tosta di dire che il quadro 
politico non è cambiato. 

Vi è un secondo dato di fatto, che trag- 
go dalla vita parlamentare di oggi, dal di- 
scorso dell’onorevole Berlinguer; e lo trag- 
go anche da articoli apparsi sul quotidiano 
del partito socialista e sul quotidiano del 
part,ito comunista, a proposito della legge 
n. 382. Tanto poco è mutato il quadro po- 
litico e tanto poco la mozione rappresenta 
u n  accordo programmatico di Govemo che 
socialisti e comunisti richiamano bruscamen- 
te non la democraz,ia cristiana, ma il Go- 
verno, il Presidente del Consiglio, alla 0s- 
servanza rigorosa - ancor prima che la 
mozione sia votata, quando ancora non si 
sa ufficialmente cosa pensi il Presidente del 
Consiglio sulla mozione - della lettera della 
mozione, t,assativamente, urgentemente e pe- 
rent0ria.ment.e. E se, a proposito della legge 
n. 382, non considera definitivo il parere 
d-ella Commissione presieduta dal comunista 
onorevole Fanti, il Governo salta. 

Leggiiamo su l’Avanti! di questa .mat- 
tina: (( Diciamo oon franchezza al Gov,er- 
no che, se tentase di svuotare la 382, 
verrebbe ad intaccare una posizione di  
principio, che aprirebbe immedi’atamente 
una questione di quadro politico n. Onolre- 
volme speuker Gall~oni, qui si,amo. nel quadro 
politioo; e siamo ne4 quadro politico anoor 
p r h a  che il Governo, il povero Presidente 
del C,onsiglio, abbia la possibilità di dire 
se questa mazion-e, oon tutti gli impegni 
che contiene, gli v’a $0 non gli va, se l’ac- 
oetta in tutto o in parte. 

Quinei mi par.e che stiamo in un qua- 
dro politico ,molto rigoroso ,e molto duro,. 
Al presidente della Commissione per le que- 
stilorii regionali, onorev,olie F,anti, vaglio de- 
dicare un pensierino: voglio che il Parla- 
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mento sappia chIe io ho la disavventura di 
non poter parlare in picazza a Ekologna, da 
alcuni ,anni a questa parte, perché ebbi 
1'im.prudenza in piazza Maggior,e a B,olo- 
gna, di fr'onte a molta gente (emn'o tempi 
in cui ancora s5 po,teva parlare), 'di chi'e- 
der,e ~all'onorev~o~le Fanti la r,estituzione di 
un cappotto )militare, che 'egli aveva por- 
tato vi'a ad un cod.laga, ,anzi ,ad un came- 
rata, nelllh scuola allievi ufficiali dlel,la Ire- 
pubblica soci,ale italian,a a Rontanellato. 
Panti si è molto inquietato e il fatto che 
io ,albbia oornunicat,o ai compagni ,di Bo- 
logna ch'e legli <er8a repubbli'chino qua,nto 
me lo ha indubbi.am,ente irritato. 111 fatto 
ch,e io l'o ab.bia a,ccuslato, slwondo, vesità, 
di esstersi appropriato )di un cappo'tto di 
un caimerata, 10 ha irritato 'ancora di più. 
Panti, ultrad'emocratico, comgnisb, regio- 
n'alista, presid'ente dell,a Commisisione per 
Le qnesti'oni regifo.nali, co,sì ,sii ,esprime su 
L a  Stampa ,di questa mattina: (( I1 Pr'esi- 
d,ente del Coasiglio dovrà ,dire in aula se 
vorrà ritenere più ,o meno vin'colante il 
parer,e della Commissio,ne ... )). 

Signomr Presid,ente del Consiglio, li- 'ac- 
oontenti, lo dica, ,si vinooli e #dichiari vin- 
coFante il plarer'e ,di una C$ommiss:ison,e, esau- 
toJri il Go'vernlo a priori, pepché qulesto si 
vu'ole #da parte ai partiti pollitici i quali, 
per bocca d,el*180 speaker ,djell'(( (esarchia )), 
h'anno la faccia tossta di d!ichiar,are che non 
sii tratta di ,a,coondi politici, ma si traatta di 
acoordi di pr,ogramma, che in fin ,dei oonti 
lascian,o immutate Ee posiziBoni e poslitiche 
e progr:amm,atiche ,delle varie parti. 

Com'e terza coatr,opr,ova vi è il disoorso 
pronunci a to dal1 ' oatorevo1,e B,erl inguer que- 
sta "attina, 'ohe h'o tentato di asooltaret, 
perché la vcoce suadsante ,dell'oao,revole Ber- 
linguer 'era m,olto fi,ev.ole. Ho capito sol- 
tant,o questa miattina ch,e B,erlinguier è un 
operaio perché h,a .parlato sempre nel no- 
mle dell'a olasse ,aperaii'a; non avexo rico'n'o- 
sciuto pri,ma ]d',ora in lui i tratti d,ell'ope- 
raio: ma i'o n'on h'o ,avuto il piaoer,e di ri- 
co,noslcvere in lui, assitem.e tal linguaggio mel- 
lifluo dell'int.ellettuale sbagliato, anche il 
figlio de'll'sope,raio, ché ba1.e si proclama. 

L''operaio Bmerlinguer, rifterendos8i ,a quel- 
l'acoord,o che lo speuker, d,a lumi rioono- 
sciuto colme tal'e, della (( esarchi'a )) dichiara 
noln politi,oo, aon programmatico, niente, 
l'#operaio, onSorevlo1,e Berlingu,er, dioevo, a 
nom'e ,del suo, partito', che mi 'sembra ooati 
qualcosa piG d,ell'onor,ev,ol,e GalJoai, ha di- 
chiarato,: (( Si tr,atta di un passo avanti 
anche neil .confronti, diella situazione di un 

anno fa D. Ora, signor Presidente del Con- 
siglio, se è stato compiuto, seoondo il giu- 
dizio ,di uno dei partiti della non sfiducia, 
un .pas:sso avanti nei confr,onti delha situa- 
zimone aclii un  'anno fa, ciò vuo'l dire che l'a 
situazimon,e politica, che il quad,ro poiitioo, 
chle il1 quadro coatituzi,on,al,e è mutate0 - 
non im'porta se in avanti ,o indietrmo: sono 
giudizi ,opi,n.abili - n,ei confrlonti di un 
anno fa. 

L o  stemio onorevo,l,e Berlinguer ha di- 
chiarato che (( si è realizzato un mutamento 
nei aappo'rti fra i partiti e tra qu,esti ed 
il Gov'erno D. Ora, quando si r,ealizna un 
mutamaento nsei rapporti tra i partiti che 
h,annlo ooace&o la fiducia 'o la non sfiidu'ci.a 
e il Gov'erno, questo signifioa ch,e 'si è aea- 
lizsato un mutamcento inel quadr,o po.l,itico, 
p rogr amm,atico?, ist i tuzivomal,e e costi tuzisona- 
le; e 'non mi ,sarà difficile dim,ostrarl,o ulte- 
rilorm,eate. 

L'onorevole Berlinguer ha anche di- 
chiarato che (( la svolta vera', perri, ci sarà 
quando i due partiti (democrazia cristiana 
e partito comunista) )) - degli altri -proprio 
non si è curato - (( saranno insieme al 
Govelrno; e: pertanto, questa fase, l'attuale 
fase non potrà ,durare a lungo D. 

Sioche mi pare dimostrato 'dagli eventi 
parlamentari dii quelst'oggi e d,a talune nc- 
tizie giornalisti~che di quest'o'ggi che nes- 
suna fra le tesi sostenute dallo spealcer 
della (( esiarchia )i, onorevolle Galloni, hla un 
minimo di vali,dità perché ci troviamo di 
fronte &d un mutaniento del quadro poli- 
tico, ad un nuovo pr,ogrammia e, nello stes- 
so tempo, ci troviamo )di fronte ad una 
fase interlocutoria e ad una proroga pura 
e semplice, wndizionatissima, dmell'assetto 
dell'attual'e Governo. L'onoi?evo,le Galloni, 
quindi, h,a dletto - scusate la mia fran- 
chezza - un monte di bugie; e non è un 
bell'inizio per uno speaker cominciare men- 
tendo, quando si ha i81 co,mpito di espri, 
me,re la verità nel nome di ben sei partiti 
poli ti ci. 

La' vferità, fuori dalle ind,ecorose men- 
zogne, dai piccoli trucchi, dai tentativi di 
edulcorazione, di ovattamlento, di imbotti- 
mento dei mani, di imbroglio nei riguardi 
della pubblica opiniolne, la verità, ripeto. 
qual è ?  La verit8, che credo possiamo ri- 
conosce,re tutti, d,all'estrema dleistra fino al- 
l'estrema sinist,ra, con aksoluta slerenità, è 
che si B re8alizala luna tappa impcrtantc, 
lungo lla strada che viene chiamata del 
comproinlesso storico o della via italiiana al 
coinun ktno. 
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13 un’assoluta verità. Qualcuno tra noi 
può considerare ,più avanzfata e più deter- 
min,ante questa tappa, altri tra noi la’ pos- 
sono consider-are meno ,avanzata o meno im- 
portante, ma che oi si sfa avvicinati - se- 
condo noi in notevole misura - alla realiz- 
zazione pien,a ed integrale del comprom,es- 
so st,orico, cioè dell’accordo a due fra de- 
mocrazia cristiana e partito comunista, è 
assolutamente un d,ato di fatto. Emd è grave 
che il metordo e il linguaggio aidottati in 
una situazione così importante si,a’no stati 
quelli djell’onorevole Galloni, che, d’altra 
parte, non è ,colpevole perché è per l’ap- 
punto lo speaker di un gruppo di partiti 
che hanno ritenuto di potersi e di doversi 
comportare in questo modo; ed è grave, 
gravissimo che, mentue così c i  si comporta 
e mentre si tenta in ogni m,oldo di mi- 
stificare la pubblimca opinione, si cominci 
a parlare - è grave a” (soltanto che si 
sia cominciato a parlarne; non ‘credo che 
avr,anno il ooraggio di inoltrarsi davvero 
lungo questa brutta &rada - di rinvio ad 
epoca inldeterminata di quel test ellettopale 
d,el mese di novebmbre uhe 3avrh - credo, 
infatti, che si svollgeirà senz’altro - una no- 
tevole importanza e che potrebbe rappre- 
sentare una prima risposta negativa del 
paese reale nei confronti dlelle evoluzioni 
incosti t uzional i ,  r i  schiose , p eri,col ose , delele- 
rie, del1 cosidldetto paese llegale che asta per- 
dendo, persino al SUO stesso interno, o’gni 
velstigia di- autentioa legalità. 

Come guardiamo noi a questa situazio- 
n e ?  A conolusione del “io non lungo di- 
scorso parlerò del nostro ,atteggiamento e 
delle nostre posizioni. Voglio qui riferirmi 
soltanto ad un nostro e, se mi si consente, 
anche mio personlale, atteggiamento psicolo- 
gico. Guardo a questa situazione grave sen- 
za rassegnazione. Sono convinto che tutti 
i giuochi non siano stati fatti, e (sono an- 
che convinto che non saranno fatti fino in 
fondo tutti i giuochi che sembrano voler 
portare, nella rassegnazione idei più, alla 
realizzazione del compromesso storico, e 
pertanto all’ulteriore, fatalle, inevit.abile tap- 
pa (nessuno si ilsluda) che ,sarebbe la con- 
quida del1 potere d’a parte dei comunisti per 
la realizzazione dello Stato comunista, co- 
me è avvenuto in ogni parte del mondo 
in cui sono state create le stesse premesse 
che, purtroppo, si sta‘nno creando in Italia. 

Noi guardiamo, dicevo, senza pessimi- 
smo e senza rassegnazione, con fermezza 
di volontà e, credo di poterlo dire serena- 
mente, con qualche inl;elligenza politica, a I -  

la situazione. T1 nostro stato d’anlimo oi 
consente di guardare alla si,tuazione pur 
grave, le per noi gravissima, con una se- 
renità e con una certa luci,dità ,di intelli- 
genza. Però, la firma bel *patto a seii è 
un fatto di storico ri4ievo. In esso si sono 
ritrovati i partiti - mutate ,ahune circostan- 
ze, d’altra parte secondarie - della (( esar- 
chia )), dopo 30 anni; il ch.9 vuol d,ire che 
l’an,ti,co (disegno pollitico dii Tloglimattii, che 30 
anni fa andò a monte, tra il 1947 e il 
1948, per un certo coraggio italiano, ma 
soprattutto per una certa iniziativa inter- 
naziona1,e st.or.ioamente valida ritorna di at- 
t,ualità. Nessuno può contestare che questo 
sia un atto storioo di notevole importanza. 

Nel quad,ro d,i un evento di questo ge- 
nere si d,eve d’are un’olcchiiata alla situazione 
de1I.e nostre istituzioni e delle parti pali- 
tiche. L’onorevo1,e Berli,nguer ha trovato un 
aktimo di energia solo quando ha definito 
assolut.amente pretestuose le tesi non soltan- 
to nostre, ma di quasi tutta la ,stampa 
italiana (diamone atto ai giornali di  tutte 
le tend,enze ch,e si sono oocupatri d i  queste 
viuendze), a propolsito de1,l’lassalto a,lle isti- 
tuzioni e della orisi dalle istit.uzioni con- 
nessa al metodo singolarissiimo con cui la 
trattativa è stata condotta, la mozione è 
stata presentata zlila Caamera e l’accordo a 
sei è stato raggiunto. 

Diamo un’occhilata alla condizione delle 
istituzioni del nostro pae:se in questo mo- 
miento, a cominoiare d.al,la Presidenza della 
Repubblica. La protesta molto vivajce che 
nei giorni scorsi ho avuto l’oocasione e l’o- 
nove di  portare in pare’ochie piazze d’Italia 
conttro il oornporbamento ldellia Presidenza 
della R,epubblioa nelle scorse settimane, la 
debbo tradurre, perché è mio diritto e so- 
prattutto mio dovere, i a  un corretto lin- 
guaggio parl amen tare. 

Mi dispiace di  avere appreso &la ra- 
dio, proprio questa mattina, che il1 signor 
Presidente della Repubblica è stato ricove- 
rato in clini,ca per un intbervento operato- 
rio che la stessa radio ha definito d i  lkwe 
momento. Moltri auguri al signor Presi- 
dente della Repubblica. Ma la P.resi,denza 
della Repubbli’ca w m e  talje è stata scor- 
retta, n,ells scorse settimane. 111 Presidente 
della Repubblica, che aveva compiuto l'ari- 
no scorso (lo ricord,erete) un timido ten- 
tativo di servimi del messaggio (tentativo 
che è fallito, debbo dirlo, non so1,tanto 
per la sua responsabilità: egli avrebbe po- 
tuto insistere, ma ,il Parlamento, nella sua 
quasi generalità, buttò nei1 cestino il mes- 
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saggio), questa volta non ha compiuto 
nemmeno tale bentativo. 

Invito i colleghi a leggere abberntamente 
la mozione. In essa ii! contenuta una pa- 
rala che ho potuto coglilere anche nel di- 
scorso dell'onorevole Baerliagiuer, che ha 
voluto cipeterla. Nel,la mozion,e si parla di 
(( consultazioai )), che si sono svolte tra i 
partiti dell'cc esarchia )) per la dulrata di 
circa qua t. tro mesi. Considero provoca toda 
quella parola i,nserita apposta neilla mo- 
zionie. Non può essere sfuggkta, non dico 
all'onorevole Galloni, che è soltanto lo 
speaker, ma al vero estensore e i,deatore 
della moaione, che è l'oaorevde -Moro, il 
quale sa scegliere l'e perole. Non pud es- 
sere sfuggiita questa vsfi'da da parte dellla 
partitoorazia )), c0m.e l'ha ohi:amata questa 
mattina l'onorevolte Berhgue r  (a stato un 
lcipsus d'i sincerità), ,alle istituzi,oni, alla 
Costituzione prima di tutto, e poi alla Pre- 
sidenza dlellla Repubblica. 

Si sono svolte, dopo 35-36 crisi extra- 
parlamentari, consulitiazioni niel quadro di 
una lunga crisi, questa volta neppure extra- 
parilamentare ma (( antiparlamentare )). Que- 
sta è la realtà. I partiti si 'solno cosu,ltati 
esattamente su materie in ordine &lite quali 
la prassi costituzio,nale preved'e ed impone 
la con,sultauione presso il Capo del.10 Stato. 
I1 notaio, questa volta, lè stato Galloni, non 
il Presid'entie della R,elpubblica. 'Guardate 
quanti galloni si Nè padagnato sul campo 
quest'uomo ... ! Ha usurpato (per caritA, 
non è colipa sua; non è un f,atto personale 
contr,o di lui il mio, è una citazione cor- 
tese e corretta) i poteri del Presidente 
della Repubblica nel metodo, il che ,è par- 
tico'larmente gnave. Quando si apre il di- 
scorso sul metodo, vuol dise che quelllo 
di 'sostanza vacilla, che addirittura non si 
può più fare. La Presidenza della Repub- 
blica noil ha trovato alcun modo per rea- 
gire; anzi, se i gi,omnali hanno esattamente 
rciportato quanto avvenuito, il silgnor Presi- 
dente de'lla Repubbhca, presiedendo di re- 
cente i81 Consiglio superiore delila magistra- 
tura, si iè (( benignato 1) di esprimere il pro- 
prio compiacimento allse f'orne pabitiche che 
si ,stavano mettend'o d'aomrdo, a su.a insa- 
puta, attraverso con,sultazimi che avveni- 
vano fuori d,el Quirinale, aontro la Costi- 
tuzione, qu,indi contro lo stesso Quirinale. 

A questo punto non abbiamo più una 
Presidenza d'ellla R'epubblica in gnado di 
funzionare costituzionalmente, lo debbo 
dire ! C,redo di fare il mio dovere, dicen- 
dolo. Rtitengo, ,d'altronde, che la pensiate 

nello stesso modo, voi pochi oollleghi che 
siete cortesemenbe presenti; che la pensino 
sosì anche colloro chle non ci sono e che 
forse se ne compiacciano, come della ri- 
mozione di un !inutile istituto. A questo 
punto, però, la Presidenza dlelEa Repub- 
blica è stata umiliata, mortificata, declassata, 
esautorata. Non C'è più, non può contare ! 

Si parlava anche ieri sera, da parte del 
ministro dell'interno (tornerò su questo ar- 
gomiento), della necessità di creare intorno 
alle istituzioni uno stato d'animo di con- 
senso popolare. Ditemi voi quale stato 
d'animo di consenso popolare possa esser- 
vi nei confronti di una Presidenza della 
Repubblica che viene (( snobbata )) in que- 
sto modo dalla neo-restaurata (( esarchia )) ! 

Quanto alla usurpazione dei poteri delle 
Camere, ne ha parlato l'onorevole Pazza- 
glia che, anzi, ha usato giustamente questo 
termine invece dlel termine (( espropriazio- 
ne )), cui di solito io ricorrevo. In ordi- 
ne alla usurpazione d,ei poteri delle Came- 
re, dunque, il discorso è ancora più fa- 
cile. Non voglio, per non dilungarmi, ri- 
petere quanto megllo di me ha detto l'ono- 
rev'ole Pazzaglia. Faccio una sola osserva- 
zione integrativa, che non potevamo for- 
mulare prima perché non sapievamo tut,to. 
Francament.e, quando siamo entrati in que- 
st'aula per dare inizio al dibattito, ritene- 
vo che, al solito - avviene per temi di 
molto minore rilievo ! -, la discussione dal- 
la Camera si spostasse al Senato. Solita- 
mente, i dibattiti politici che si concludo- 
no con una votazionie importante ed impe- 
gnativa per il Governo si svolgono, stante 
il nostro bicameralismo (chte può essere cri- 
ticato quanto si vulole ma che è pur sem- 
pre nlella Costituzione), in ambedue le Ca- 
mere. Già pregustavo il sapore del discor- 
so fanfaniano ! Grande occasione - pensavo 
- per il Presidlente del Senato, di dire, 
finalmente, nell'aula - non soltanto a con- 
fidenti, i quali riportano sempre male, l'e 
intenziloni del senatojre Fanfani - il suo 
pensiero. Magnifica ocoasione ! Per carità, 
hanno usurpato anche Fanfani ... 

Questo rili'evo mi sembra piuttosto pe- 
sante ! E pesante chle lo si faccia nioi soli 
e che t.utti codesti (( sepolcri imbiancati )) 

(parlo degli assenti, naturalmente), che si 
riempono contro di noi la bocca di Costi- 
tuzione e dell'espression~e (( partiti costitu- 
zionali )), mettano sotto i piledi, in questo 
modo, la Carta costituzionale ! Ho detto del 
Presidente della Repubblica e del Presi- 
dent'e del, Senato. Closa affermerà l'onore- 
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vole Fanfani? Vedremo se reagirà. Non 
credo lo farà; comunque, ove reagisse, ta- 
le sua reazione non potrebbe che confer- 
mare l’impotenza, non sua, ma diell’isti- 
tuto; ed anche dell’istituto Camera dlei de- 
putati. L’onorevole Ingrao non ha fatto la 
magra figura -del senatore Fanfani, ma non 
ne è uscito bene anch,e l u i  ! I1 Presidente 
della Camera si 8, infatti, vido,.  per tre 
mesi e mezzo,  paralizza!^, co‘iì come si è 
visto para1izzat.o i l  Presidente del Consi- 
glio, nel momento in cui l’intero paese 
e tutt,i i partiti reclamavano, semmai, una 
attivit,à legislativa più intensa. 

Onlorevole Presidente del Consiglio. ella 
ha dichiarato, in una recente intervista (ci- 
to testualmerìte) che (( difficilmente l’attua- 
le legislat,ura potri avere una mcggioranza 
e una minoranza nel ‘senso tradizionale. Si 
è creato )i - ella hit deUo - (( un modello 
di Governo soslitutivo che è bene non sciu- 
pare, prima di avere accertato se ne esi- 
stono di nuovi ”. Stia attento che non la 
sciupino, onorevole Andreotli ! To non lo 
sRpevo, ma ora me ne rendo conto: è 
bene non sciupare un Governo come i l  
suo ! Ci si ricorda del re ‘Travicello: non 
sciupiamolo, non si sa mai, potrebbe ar- 
rivare il serpente che mangia tutti ! Tenia- 
mocelo, dunque, queslo Governo, magari 
comle un Governo di legislatura; senza, pe- 
rò, dirlo, perché appare ormai chiaro che 
sono valide !e cose che non si diaono, o 
che si dicono a bassa voce, mentre non lo 
sono quelle che solmennemente gli speakers, 
come l’onorevol~e Galloni, vanno afferman- 
do. I1 fatto 8, onorevole Presidente del 
Consiglio, che fin quando è lei personal- 
mente che fa una cattiva figura io come 
oppositore posso anche rallegrarmene (ella 
mi perdonjerà per questa, che r,on è nep- 
pure una mdignità. ma semplioemente 
un’espressione di franchezza); ma, quando 
il Governo, come ta!e, vie:ie mesm sotto i 
piedi anch’esso, quando la Presidenza del 
la Rsepubblica, la Preside::za de lh  Camlera 
e - l a  Presidenza del Senato vefigono an- 
ch’esse messcJ sotto i piedi, rest.ando in au- 
ge soltanto la partitocrazia - interpretata, 
ciuest’ultima, come (( esarchia 1) in senso an- 
tipluralislico. come risulta dalla discrimi- 
nazione inso!enbe che è stata posta in es- 
sere nei confronti dello stesso gruppo della 
SiidtìroleT Volkspartei, fino ad ora soste- 
i?itore del Governo - mi si consen?lrà di 
cl,ire che si 6. compiuta una sv.01t.a storica, 
in senso istituzionale e costituzionale. Ci 
trovi:-,mo di fronte ad, un nuovo assetto de!- 

lo Stato, che si realizza proprio in questi 
giorni, e ciò anche a prescindere da quan- 
to in avvenire riuscirà - o non riuscirà, 
come noi ci auguriamo - a fare l’onore- 
vole Enrico. B,erlinguer. Questo credo di 
poter dire sia l’aspetto più grave della si- 
tuazione, che si è venuta a determinare. 

A questo punto passo al ragionamento 
politico; per esaminare sinteticamente tale 
situazione. P, un .luogo comune. affermare 
che si.amo ormai - e ciò in seguito al ri- 
sultato delle elezioni del 1976 ed alla uti- 
lizzazione che di quel risultato hanno vo- 
luto offr,ire a se:stesse le’  due forze do- 
milnanti - al bi,pdarismo rigido DC-PCI. 
Uno . spiritoso editoriale di questa mattina 
rappresenta i due partiti come assduta- 
menbe sereni: tanto la democrazia crktiana 
quanto ‘il partito comunista affronterebbero 
questa nuova fase dldla.lloro vi,ta, de,l loro 
incontro, se non proprio come sposini in 
luna di miele o come fidanzatini alla vi- 
gilia del mtatrimonio, quanto meno come 
due persone un po’ attempate, che si sono 
conos’ciute finlalmente un po’ meglio, dopo 
essersi scontrate per tutto d’arco d,ell,a Iloro 
vita, si sano strette la mano e pur diffi- 
dando, perché l’una guarda l’altra di sot- 
tecchi per scoprire dove tenga nascosto il 
colte’llo o la P. 38, trovano in definitiva 
interessante e un po’ affascinante la nuova 
compagn,ia. E d,e.bh darvi atto, colleghi 
della democrazia cristiana, che questo non 
val,e soltanto per il fascino che su di voi 
indubbiamente mercita, ora che si è petti- 
nato e che parla a bassa voce, il’onorevole 
operaio Enrico Berliaguer, ma anche per 
il fascino che sull’onorevole operaio Enrico 
Berlinguer sta indubbiamente esercitando la 
democrazia cristiana: questa forza compo- 
sita, della quale si dice. sempre che è cor- 
ruttrice, d.a parte di uomini ai quali non 
dispiacerebbe i,mparare come si fa a farsi 
corrompere, dopo trent’anni. C’B, insomma, 
un’atmosfera di i,ncertezza, di scetticismo, 
non certamente di amore, di affetto, di  te- 
nerezza o di amicizia, bensì di tentazione 
a rapporti più ,intimi. 

Questa (è la situazione che caratterizza, 
io credo, i rapporti in epidermide tra la 
demoorazia cristiana e il partito comunista. 
Ce.rchiamo opa di andare un po’ più a 
fondo. Lo farò con molta discrezione e ri- 
ferendomi non.-già a mnfidenne di corri- 
doio, ma a quello che appare sui giornali. 

Pmer quanto riguarda la democrazia cri- 
stiana, ho notato con interesse che u n  quo- 
tidiano mme ZZ Tempo di Roma, il quale 
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da tanti anni appoggia - e me ne di- 
spiace - a spada tnatta la democrazia cri- 
stiana, ,è uscito, i8eri mattina, con un edi- 
torilale nel quale è scri.tto che la democra- 
zia cristiana è giunta al livelh più basso 
di credibilità come forza alternativa al par- 
tito cc"nis ta .  I l  Tempo non avrebbe cer- 
tam,ente osato scrivere un ,giudizio di que- 
sto genere un anno fa, e neppure qualche 
mese fla. Parlare di una democrazia cri- 
stiana arrivata al livello più basso d.i cre- 
dibilità come forza alfernativa al partito 
comunista; da parte dal Tempo, significa 
che vasti ambienti dlell,a democrazila cri- 
st,i,ana cominciano a temere quella che Gu- 
glielmo Giannini tanti anni fa definiva u la 
so-la morte che voi temeZle )) ('scxsate, lo 
diceva lui), (( la morte eletbnale n. Quando 
i democrislilani - diceva Gugl,ie18mo Gia,n- 
nini - temono la morte elettorale, allora 
veram,ente si sentono peccatori, forse sono 
perfino tentati di andarsi a confessare. Ed 
infatti I2 Tempo di Roma, notorio p0rt.a- 
voce di un certo ambiente d'emocratilco cri- 
?tiano, si confessa, temendo la morte elet- 
tonale. 

Ci sono inquiietu.d,ini di verfiae nel par- 
tito della demoorazbia wistian'a: sì, abbia- 
mo letto questa mattina che undici depu- 
tati della democrazia cristiana hanno scritto 
una letter'a a.1 segretario del partito e chie- 
deranno I dei chierimenti nel prmsi8mo Con- 
si.gliio nazionale. N,on c'lè malte; come rea- 
zione di vertice, valeva la pena: il mon-. 
tanellismo ha prodotto degli ottimi effetti; 
questi sono i pargoletti del montanellismo, 
così coraggiosi cbe in aula lasciano par- 
lare alcuni collleghi. 

Si tratta di colleghi bravissimi, due in 
particolare: spero di non fa r  loro del male 
se mi compiaccio - pur nel dissensio dalle 
loro tesi, perche non si tratta certo di col- 
leghi che la pensino come noi - per il loro 
coraggio; è piacevole sentire le parole di 
colleghi come Costamagna, come Carenini, 
ch,e si s'ono espressi rettilineamente, secon- 
do coscienza. Certo, secondo coscienza si 
sono espressi - per lettera - anche gli un- 
dici deputati, che avrebbero fatto bene a 
venir qui a parlare, a dire in Parlamento, 
nzella sede giusta, il loro pensiero. Essi si 
riferiscono ad un prossimo consiglio nazio- 
nale: io penso che il montanellismo sia al 
tramonto e .  che la classe dirigente della de- 
mocrazia cristiana si trovi di fronte ad una 
durissima prova. .Se, infatti, voi pensate 
che. il moroteismo sia tanto bravo da riu- 
scire a trattare i comunisti come trattò i 

socialisti nel quinquennio in cui l'onorevo- 
le Moro fu presidente del Consiglio all'epo- 
ca del centro sinistra, allora siete in pace 
con la vostra coscienza. Non ho questa im- 
pressione. Ho letto una nota molto diver- 
tente di Giorgio .Galli, che è sempre molto 
bravo, su la Repubblica, in cui, in manie- 
ra amena, egli distingue le esigenze e le 
richieste dsei vari gruppi, e rileva che l'ul- 
trasinistra chiede tutto e subito, i comu- 
nisti chiedono qualche cosa e subito, e MO 
ro intende dare tutto e mai. Molto diver- 
tente ! Se l'onorevole Moro riuscirb a con- 
cedere tutto e mai ai comunisti come riuscì 
a concedere tutto e mai ai socialisti duran- 
te un quinquennio, accomodatevi, e in de- 
finitiva non ci dispiacer& del tutto; assiste- 
remo a. questa operazione con divertito e 
non rassegnato stupore. Ma il partito comu- 
nista non è il partito socialista, non per- 
ch6 siano più bravi (presi singolarmente, 
sempre compagni sono, esposti - come sa- 
remmo noi, per carità ! - a tutte le ten- 
tazioni umane), ma perché quelli sono una 
sètta, sono una chiesa, sono una cosa di- 
versa. Non C'è chiesa più spretata e scon- 
sacrata di quella socialista, in Italia, ma la 
chiesa comunista ancora non l'ha sconsa- 
crata nessuno; ci sono ancora i Lefebvre in 
quella chiesa, attenzione ! Mi pare quindi 
che vi stiate avviando ad un'avventura estre- 
mamente pericollosa; e debbo ripetere a voi 
quello che ho detto poco fa al Presidente 
del Consiglio: se fosse pericolosa solo per 
voi, potrebbe perfino farmi piacere (mi do- 
vete scusare); ma è pericolosa per il nostro 
paese, che sciaguratamente vi ha messo in 
grado di contare moltissimo. 

' Anche il partito comunista - consolate- 
vi ! - ha dei grossi problemi, ha in parti- 
colare un grosso problema: il partito comu- 
nista, a mio avviso (e credo di non dire 
nulla di originale), ha un problema, che 
consiste nel dover essere forza di maggio- 
ranza (il partito comunista teme le discri- 
minazioni, teme ad oltranza il trovarsi al- 
l'opposizione), ma non deve perdere il con- 
tatto con la protesta. Ecco, il tentativo che 
il partito comunista sta gih facendo, e con- 
tinuerà a fare, è proprio questo, di essere 
al tempo st.esso Governo e opposizione, o 
piuttosto Governo e protesta, o, se voglia- 
mo essere più chiari, Governo e masse po- 
polari da agitare e da strumentalizzare. Ora, 
poichè la protesta; poichè l'opposizione, poi- 
chè soprattutto be masse popolari da orien- 
tare, da guidare, da stimolare e da stru- 
mentalizzare, possono essere utilizzate, stru- 
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m’entalizzate, guidate, orientate, sfruttate 
solo in termini di lotta contro il potere; e 
poiché il potere in questo accordo è rap- 
presentato dalla democrazia cristiana, ami- 
ci della democrazia cristiana aspettatevi la 
frusta da parte di Berlinguer. Forse non 
qui alla Camera: io l’ho ascoltato molto 
attentamente, perché volevo sentire se even- 
tualmente gli fosse scappato qualcosa anche 
di lontanamente lesivo nei confronti della 
democrazia cristiana. Per carità, Berlinguer 
d’altra parte legge - non so se scriva lui 
quello che llegge: comunque legge - e quin- 
di non può sfuggirgli nulla che altri o lui 
non abbiano meditato prima di scrivere. 
Però, qualche giorno fa, l’onorevole Enri- 
co Berlinguer (cito dal resoconto ufficiale 
de L’Unità) ha pronunciato per le genti del 
Mezzogiorno, a Potenza, u n  discorso ch,e 
deve farvi riflettere perché ne pronuncerh 
degli altri. I3 quanto più si stringerà ac- 
canto a voi al vertice del potere, tanto più 
vi frusterà nellse piazze, attraverso i sinda- 
cati, attraverso gli articoli de L’Unitd e, 
qualche VOI ta, anche in Parlamento. 

Cito alcune tra le frasi più indicative 
del discorso pronunciato dall’onorevole Ber- 
linguer a Potenza: (( L’atto di accusa oggi 
si ripete anche contro il personale politico 
democristiano che ha sorretto, favorito e 
protetto la politica di rapina dei grandi 
gruppi capitalistici e che ha utilizzato il 
denaro pubblico per- costruire una macchina 
di potere basata sui favori, sulle clientele, 
sui parassitismi. Si è dato vita, da parte 
della democrazia cristiana, ad un assetto 
sociale ed economico fondato sulla sovven- 
zione, sul sussidio, sull’assistenza )) - lo di- 
cono proprio loro, fautori dello Stato assi- 
stenziale - (( La politica governativa si B 
preoccupata essenzialmente di creare condi- 
zioni di favore per munificare l’iniziativa 
di ristretti, grandi gruppi politici, di gros- 
si agrari e di speculatori di  ogni risma, in- 
vece di fare leva sulle grandi risorse ma- 
teriali ed umane del Mezzogiorno )). 

Non voglio difendervi, ma perfino io, 
che non sono tenero nei confronti della de- 
niocrazia cristiana, sento ilnsorgere qualche 
cosa dentro di me. Voi sgovernate da tanti 
anni l’Italia, ma non lo fate da soli; da 
parecchi anni a questa parte vi siete scelti 
i socialisti come compagni di strada, ma, 
soprattutto, da molti a m i  a questa parte, 
voi sgovernate l’Italia insieme con il potere 
sindacale che 6 uscito dal Parlamento per 
poter diventare potere di vertice senza con- 
trolli e che ha realizzato da molto tempo il 

patto triarchico, che ha preceduto, come 
condizione necessaria e sufficiente, il patto 
esarchico. Quindi, voi sgovernate l’Italia 
.non soltanto insieme coi socialisti, ma an- 
che insieme con il signor Lama, la triplice 
sindacale, la CGIL. 

La politica assistenziale ed il fallimento. 
della politica meridionalistica che vi ven- 
gono rimproverate sono state determinate 
in misura decisiva tanto da voi quanto dai 
socialisti e dai comunisti. I vertici della 
CGIL ‘ne hanno tratto dei profitti anche 
personali; vi sono una quantità di sindaci 
comunisti mafiosi colti con le mani ael  sac- 
co, a,nche in questi ultimi tempi in Cala- 
bria. Lo scandalo di  Gioia Tauro !non è sol- 
tanto quello di alcuni grossi agrari che 
hanno preso i soldi da voi per farci la 
campagna elettorale contro, ma è anche lo 
scandalo di speculatori di ogni risma e di 
mafiosi, soprattutto di sinistra, dai (( manci- 
niani )) fino ai comunisti di stretta osser- 
vanza. Tutti si sono buttati sul mezzogior- 
no d’Italia come cavallette. 

In Sicilia, gli scandali più grossi ri- 
guardano rappresentanti della sinistra o del 
centro-sinistra. Quel tal Fagone, che è stato 
nominato ainche in quest’aula, in questo 
momento latitante sotto gravissime imputa- 
zioni, è un socialista notissimo, padrone di 
un intero paese - e non soltanto d i  quello - 
in provincia di  Catania; l’altro latitante Ver- 
zotto, della sinistra democristiana, era lega- 
tissimo ad interessi socialisti e comunisti. 
Ancora, quel Ruffini, vicepresidente dell’en- 
te per le cui malefatte il Verzotto è dovuto 
scappare, è ua  socialista di stretta osser- 
vanza. I3 una vergogna aon  che i comu- 
nisti mentano in questo modo, ma che voi 
vi lasciate trattare così da chi parla a bassa 
voce e con il linguaggio più mellifluo. 

Comunque, amici democristiani aspetta- 
tevi dal partito comunista questo t.rattamen- 
to del bastone e della carota; il partito co- 
munista non può perdere, fino a quando 
non sarà - Iddio voglia che ciò non accada 
mai - solo al potere, il controllo delle mas- 
se e della protesta. La frusta della protesta 
tenterà di scaricarla su di voi: su questo 
non C’è alcun dubbio. Valutatene serena- 
mente le conseguenze. Non voglio fare, per- 
ché tra l’altro non è più di attualità, un 
discorso visceralmente anticomunista. Voglio 
immaginare - non ci credo, ma voglio im- 
maginarlo per assurdo - che il partito co- 
munista sia cambiato, nel metodo è senza 
dubbio cambiato, nel linguaggio è senza 
dubbio cambiato, e anche questo conta; vo- 
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gli0 immaginare che il partito comunista 
abbia subito una evoluzione. Perché non 
avrebbe dovuto subirla ? L’abbiamo su- 
bita noi ,o per lo meno l’abbiamo pilo- 
tata noi; ogni altra forza politioa che abbia 
cervello ha subito delle evoluzioni, e delle 
evoluzioni bisogna tener conlo. Voi, semmai, 
avete il grosso torto di tever conto, o di 
fingere di tenere conto solo delle evoluzioni 
quando esse vengono da sinistra e non 
quando vengono da altri seltori, comunque 
non ha importanza. Ripeto, voglio parlarne 
serenamente; però parlandone serenamente, 
parlandone in termini politici, freddamente, 
razionalmente politici, devo riconoscere ian 
me stesso, nella mia coscienza - e anche 
voi dovete riconoscere - che si possono ab- 
battere tutte le barriere, ma che ci sono tre 
limiti che il comunismo non toglierà mai a 
se stesso, perché se il comunismo - parlo 
del comunismo i,n Italia - ‘non avesse que- 
sti tre limiti invalicabili, cesserebbe di es- 
$ere tale, finirebbe di esistere, Iddio lo 
voglia, un comunismo in Italia. U,n limite 
è . quello che si riferisce all’ordine pubbli- 
co, alla concezione dell’ordine, alla pratica 
dell’ordine; un altro limite si riferisce alla 
lotta di classe, alla concezione della lotta 
sociale; il t,erzo limite si riferisce all’Euro- 
pa, o più esattamente ai legami fra il 
part7ito comunista italiano e ‘ l a  Russia so- 
vietica. 

Sono tre limiti invalicabili, e vi dimo- 
stro molto facilmente perché. 

I1 partito comunista italiano - lo ricono- 
sco - ha fatto già un grosso sforzo quan- 
do, nel testo della mozione e nel program- 
ma, in relazione all’lorditne pubbllico ha 
acceduto parzia1,mente ad una tesi a nostro 
avviso evidentissima, da noi sempre soste- 
nuta, dald’e sinktre sempre combattuta, ci06 
la tesi seconldo culi non si può riconoscere 
nel disormdine l’effetto es’clus’ivo dei mali so- 
ciali di cui soffre’ il jilaese; perché se si 
attribuisce al diso’rdine, alla sovversione, 
al terro,rism.o l’attelnuante di principio delila 
ragion slooialle, s i  finisce - B switto nel 
prograimma: l’ho sottolineato e mi f a  pia- 
cere - per abbatteire le fond’amlenta dello 
Stato democratico’. 

Riconosco che, adere’ndo a qu’e’sta tesi il 
partit.0 comunista ha fatto un notevo.le pas- 
so avanti, ma non ne può fare a1tr.i; tanto 
è vero chle, neil momeinto Sttesso in cui il 
partito colmunista firma l’,aocordo e la mo- 
zione e sembra ecosdere ad un concetto 
aocettabil’e, in pa,rte, dell’ordine, appare su 
l’Unità una lettera d,i pesante denunzia, 

firmata da  un membro non sconfessato.de1 
comitato oentrale del partito comuaista, il 
solito Lombwdo Radice - .su l’Unità di tre 
o quattro‘ giorni or sono - una lettera, ri- 
peto, senza smentite, senzia- sconfessioni, 
non attenuata ‘da  un commento o da un 
titolo, in cui un dirigente nazionale del par- 
ti to comunista prende posizione contro il 
carabiniere mlplevobe di avere ammazzato 
in un conflitto a fuoco il capo dei NAP. 
E non passa giorno senza che su l’Unità 
- peggio ancora, sull’dvanti ! - compaiono 
1 e t t.ere provocatori e, oommen ti provoca tori , 
o nei confronti dei magistrati che fanno il 
loro doivere e che vengono messi all’ind.ice, 
vedi Alibrandi, o ne,i confnonti dei magi- 
strati ch,e non fianno, ’ a nostro avviso, il 
loro doverse, e che il .partito comunista e 
il partito soci’alista esaltano. A *Roma C’è 
uno scandalo che si ,chiama l,o (( scandalo 
del dottor Marrone 1 1 :  è un noto ultrasi- 
nistro I ) ,  il ,quale si avvale di questa qua- 
lità per appoggiare i teppisti, i herroristi 
e per perse,gui,r’e le persone perbene. 

Scusate, non è forse vero che il cosi’d- 
detto (( Soocorso rosso II ,è infarcito di avvo- 
cati iscritti al partito comunista? Non è 
forse vero chie uno d’ei più autorevoli espo- 
nenti del (( Soccorso rosso 11 è il senatore 
Terracini? Ma quando mai il partito comu- 
nista ha avuto il coraggio di sconfessare 
il  senatore Terraoini, apologeta degli anar- 
chici e d,eli telrrori’sti più sfrolntati ? 

Voi direte che fla il suo dovere come 
avvocato. Ma C’è mo8do e moldo. Quando 
un uomo politilm, un elspon,ente di partito 
prendle vo,lontar,i,amente le difese, oon deter- 
minati argomenti, d,i oerti teppi,sti o terro- 
risti, il risultato qual è ?  13 qulello che 
denunziava ier.i sera in quest’aula l’ono- 
revole Cossiga, il qualle ha parlato dlella 
tolleranza del’la violenza e di manifesta- 
zioni indeco’rosamente colpevoli - sono sue 
parole - o addirittura di apologia o di 
esaltazione della v.iolsenza, oppure di diffa- 
mazion,e e oalunnia nei sconf,ronfi di co- 
loro che, facendo il loro dovere e spesso 
rimettendolci la pelile, combattono la vio- 
lenza. 

Non si può diule che il partito wmu- 
iiista non sia collpevole di ltutto ciò. Comle 
ve8dete, sano generoso, perché non mi ri- 
fe’risco .ai precedenti, come ha fatto benis- 
simo l’onorevole Franchi; non vado a ri- 
cordare le proposte di legge per li1 disar- 
mo della polizia portate avanti fino a qual- 
che anno fa dal partito colmunlista e dal 
partito socialista; non v,ado a rico’r’dare la 
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indecorosa gazzarra contro il pcimo degli 
agenti d,i polizia che perse la vita per una 
aggressione !in piazza ad opera dell-e sini- 
stre, il povero Annarumma: gli at,tivisti 
del PCI e del PSI sorisseco per mesi e 
mesi sui muri: (( Dieci, cento, mille Anna- 
rumma )); non rircordo la campagna ver- 
gognosa contro il commissario Cdabresi a 
Milano ad opera di comunisti e socialisti 
e di intellettuali legati a questi due partiti. 

Lasciamo stare i precedenti, ammettia’mo 
pure (do ho ammesso !) che il partito co- 
munista abbia fatto un qualche tentativo 
per venire avanti: m,a ci sono dei limiti, 
perché il partito comunlista non è nella 
condizione di controllane ciò che ha scate- 
nato alla sua sinistra. L’onorevole Enrico 
Berlinguer, che 86 uomo prudente e intel- 
ligente, da questo punto di vista ha fal- 
lito, per;&é il partih comunista, semi- 
nando odio, ha racwlto allla sua sinistra 
il frutto di quanto ha seminato. 

Adesso assistiamo ad una specie di di- 
sconosciment,o di paternità, ma si tratta 
sempre di comunisti. si chiamano comunisti 
(e fanno benle a chiamarsi comunisti), por- 
tano la bandiera rossa (e hanno ragione a 
farlo), si dlefinisconu, i veri comunisti rivo- 
luzionari e sono in qualche modo perlome- 
no dei trot7,kist.i (se non dei veri comu- 
nisti rivoluzionari), che fanno capo al co- 
munismo classico. che è quello, che è sem- 
pre qu,ello, che ha i due volti del comuni- 
smo d.i potere, uso esportazime e del co- 
munismo di sovversione. 

Sono serenamente convinto che l’onore- 
vole Rerlinguer consideri veramente dei 
provocabori i terroristi, i teppisti: 1.e bande 
le associazioni, le organizzazioni che stan- 
no alla sua sinistra: o, se non li conside- 
ra veramente dei provocatori, li considera 
a buon diritto dei disturbatori. perché di- 
sturbano la  sua manovra, ma li combatte 
siolo perché disturbano questa sua mano- 
vra, in questa fase del suo avvicinamento 
al potiere. Prontissimo, però: e necessitato 
ad arruolarli (e quindi p9r ora a difen- 
derli ir! qualche modo: ad interpretarli, sia 
pure con tutta la prudenza possibile). per- 
che sa che è gente sua, gente che rispon- 
de. e .risponderà sempre all’appello comuni- 
sta. rer?!e che - lo  sa bene - è stata in- 
fatuata,, illusa (e non ne ‘parlo in-  questi 
termini per giustificarli, perche sempre di 
drogati e aut0drogat.i della peqgiore specie 
si !rat,t,a). droaata per anni in Italia dal 
comunismo, nel nome della Resistenza. CO- 
me è stata dai comunisti interprelaia (guer- 

ra civile e sangue, dall’oro di Doiigo in 
poi), nel noine dell’oclio. nel nome del pre- 
leso mtifascismo, del sinistrisino. dell’ope- 
ralsmio, di tutto quello che volete. 

I1 partito comunista ha quindi scate- 
nato alla. sua sinistra queste masse, che 
adesso non riesce a controllare, anchle se 
vorrebble che stessero buone per qualche 
tempo, e che nello stesso tempo non può 
perdere di vista. perchA si tra.tt.a della mas- 
sa di manovra e della massa d’urto del 
partito. comunista: protesta popolare e al 
tempo stesso terrorismo. 

L’onorevolle Rerlinguer qui non lo ha 
rlktto !per quanto io abbia cercato di se- 
mire  le sue dichiarazioni). ma, in una lun- 
si? intervisfa rilasciata a L’Unitli nei giorni 
scorsi ha detto testua1ment.e: (( TJa intensifi- 
ca.zione degli at.ti di provocazione e di ter- 
roriqmo è in stretta connessione con i l  pro- 
nosit,o di determinati grunpi politici di bloc- 
care ogni ulteriore cambiament.0 d’ella situa- 
zione politica e anzi di riportarla in- 
dietro n. 

L’onorevole Berlinguer che ha i suoi 
servizi di informszione, ha a quest.0 punto 
il dovere di spiegarsi un po’ meglio. Parla 
di (( dqtprminati qruppi politici n: quali 
sonn? Non ix~rla, pii1 di trame nerp. non 
c’b stato nel suo lungo discorso di ongi 
(lo avete udito, se siete riusciti a capire 
il suono, non il senso, delle sue parole) 
un colo a c ~ e i i ~ o  a,nl,ifascist,a.: non osmo 
i i c ” ! i n  niìi di narlart. di ant.ifascismo, 
R. nrol7cssit.o delle trame P degli intriehi ! 
Pn trl~1?n di nrovocatori. ma parlano anche 
di (( deierminati gruppi politici n. 

Fiiorl i! resto: a. quali ambienti. a qua- 
!i clicastpri. a quali legami jnt.erni e inter- 
nazionali fanno capo ? Jo credo che l’ono- 
revole. Berlinmer abbia il dovere di ri- 
sr?nr!diere. E credo oomunqne di poter con- 
clv.dere ques!a parte nel semo che non ci 
si deve attendere mai n6 dall’onorevole Ber- 
linguer in T)wsot?a, né dal partito comuni- 
sta un con?rjbuto serio al ristabilimento 
drll’nrdina nel nostro paese. 

Poi C’è l’altro limite, che è stato ben 
definito ~ stamane dall’onoverole Gamner 
(( razzismo classista 1). C’è il razzismo clas- 
sista. del nart,ito comunis!a.. tra. l’eltm mol- 
!o  demodt e arcaico. che queste mat,tina 
1 ’operaio Berlin.qier ha port.ato avant.i in 
quest’ada. come 10 ha portato avanti nel- 
l’intervista di pochi giorni fa su I’Unitic, 
nella qua!e testualmente egli in questo mo- 
mento auspica (( l’avvento del movimento 
operaio alla direzione dello Stato )). Sono 
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espressioni, come ripeto, arcaiche e fuori 
moda, ma che non nascondono, anzi osten- 
tano, un proposito che è classista in sen- 
so razzistico e discriminatorio. Su questo 
mi pare non ci sia alcun dubbio. E se 
per caso qualcuno avesse dei dubbi, si rife- 
risca per cortesia il1 discorso-quadro del 
doPtor Lama al recente congress,o della 
CGIL, nel quale egli, t a ; i I~ i~~!o  di attua- 
lizzare in qualche guisa !a sua stanca dot- 
trina, ha detto sì alla pctecipazione, di- 
cendo iniwedia!amen te dopo no alla coge- 
stione, perché la cogestione è l’antirazzi- 
smo, perché la cogestione è la strada che 
p0rt.a alla partecipazione. Tra l’altro, dire 
partecipazione sì e cogest.ione no è indi- 
zio, se non frutto, di grande ignoranza e 
di incapacit,h dialiettica. Ad ogni modo, P 
chiaro che la cogestior,e 6 l’antidoto nei 
confr0nt.i della l’otta di classe, così come 
è chiaro che la lotta di classe è la vera 
st,rada che porta il quello che fessi ,chiama- 
no l’avvento della classe operaia alla dire- 
zione dello Stato, e cioè la strada che por- 
ta all’avvento del partito comunista - addio 
pluralismo ! Addio oollaborazione ! - da so- 
lo, al vertice dello Stato. 

Sempre guardando all’intemo del partito 
comunista, abbiamo notato con piacere e 
con- interesse che, al vertice del partito co- 
munista, c’è qualche preoccupazione nei, ‘no- 
stri confronti per quel che concerne la ge- 
stione della protesta soprattutto nel1’Italia 
meridionale. 

Oggi l’onorevole Rerlinguer non ai è 
(( benignato )) di dedicarci un cenno diretto 
e solo indirettamente si. è forse riferito a 
noi. Ma nel discorso di Potenza, colleghi 
della. democrazia cristiana, non se l’è presa 
soltanto con voi; se l’è presa anche con noi 
- e la cosa ci fa piacere - dicendo: (( C’è 
la scomposta e rabbi,osa reazione della de- 
stra fascista, che va ciancimdo di un fam- 
l,omatico regime democristiano-comunista, 
che essa vorrebbe ahhat,tere con una oppo- 
sizione radicale, che in realtà è diretta in- 
vece contro lo Stato democratico sorto dalla 
lotta antifascista ‘e dalla Costituzione )), che 
l’onorevole Berlinguer - -  come tanti tra voi 
- si sta mettendo sotto i piedi. 
.Più -che questi wcenni . ~ell’onorevole 

Rerlinguer, che -sono davvero rabbiosi, inu- 
Iil i  e inc.onsistenti, abbiamo notato due cose 
a proposito del comunismo nel mezzogior- 
no d’Italia. In primo luogo, abbiamo nota- 
to la sua preoccupazione nei nostri con- 
fronti. Ora ve lo documenterò: Jn secondo 
luogo, abbiamo notato l’assoluta incapacità 

da parte del partito comwnista e dei sinda- 
cati a lui vicini di trovare oggi per il Mez- 
zogiomo un linguaggio di protesta che pos- 
sa avere una certa efficacia, una certa forza 
penetrativa, che possa portare avanti un 
discorso serio a vantaggio di quelle popo- 
lazioni. Che cosa: hanno realizzato in real- 
t à ?  A -Reggi0 Calabria, dopo tutto ciò che 
è accaduto in quella città e durante il 
processo che si sta svolgendo a Potenza nei 
confronti del nostro senatore Ciccio Franco, 
che cosa hanno realizzato i comunisti, i 
s,ocialisti, la (( triplice )) sindacale,. e la 
C.GIL? Uno sciopero generale. Nel momen- 
to in cui l’Italia‘ - lo ha detto benissimo 
l’onorevole Kalensise - si può salvare sol- 
t,anto attraverso una ripresa di r i tno pro7 
dutt,ivo, i suggerimenti, lé iniziative, specie 
nel Mezzogiomo, dei sindacati legati al par- 
tlito comunista e da esso guidati consistono 
negli scioperi generali. Siamo - ripeto - 
aIl’~,.ccaismo, all’archeologia sind.acale. E ci 
fa ,un pochino pena un atteggiamento di 
questo genere, ma ci fa  pena nei r imardi 
delle- popolaziolni del Mezzogiorno, che’ in 
riuest,o modo vengono ulteriormente i.mpo- 
verite. . ., 

.Quanto a noi, coloro che, sono abituiti 
a. non calcolare la ,nostra mesenza n.,11’If,a- 
lia meridionale. c,ome. un ,fatto deterniva?’te. 
solno. cortesemente invitati. a leggersi I’Unitd 
del 7 l i ldio,  nella quale Ren-zo Trivelli ma: 
n ifest,a delle nreoccunazioni .gravi del par- 
tito c,omunist,a, dicendo. che (( se questo di- 
vario )) - .cioè i l  .,divario t,ra. ;nord sud - 
(( dovesse crescere ancora. Do6rebbe riaprirsi 
un problema che il 20 giugno aveva. avuto 
iavece risposta positiva, quello di una- crisj 
di. fiducia verso le forze democratiche e di 
iin, riflusso a destra. non importa i,n quali 
forme. Stiamo attenti che non si accumuli: 
no nel Mezzogiornd gli elementi di una con- 
trospinta nei confrointi degli imDortant>i e 
decisivi processi unitari i,n atto nel paese P. 
To cre6b che alla controspinta ne1 Mezzo- 
giorno ,ci siamo e voglio annunziare ai 
(( democratici costituzionali )I una buoaa no- 
tizia. Siille prossime barricate, a, Reggio 
Calabria o altrove,. non saremo soli, ci 
sarmno i socialisti con noi, questi socialisti 
imprevedibili. Lo ha dichiarato . i l -  sodialista 
Gaetano Cingari, ex ,nostro collega,’ vice- 
nr,esidente della gianta ’regionale calabrese 
(quindi un- uomo importante nel Dartifò so- 
cialista) il quale ha testualmente -detto: 
(( Dalla disoccupa.zione e dalla arret,ratezza 
ecohomica sorgono le ribellioni. Reggio 6 
muovamente una polveriera e se oggi doves- 
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se scoppiare una rivolta, saliremmo anche 
noi socialisti sulle barricate D. Quindi qui 
non ci vogliono proprio, ma sulle barricate, 
gradiscono la presenza di qualcuno: (I An- 
che noi I) .  Vedremo quel che succederà 
quando sulle barricate tenterà di salire il 
partito socialista; ho l’impressione che, al- 
meno in Calabria, scenderebbero altrettanto 
precipitosamente di come aercherebbero di 
salirvi per autoproteggersi ! Ma ho voluto 
dirvi anche questa nel quadro dei colloqui 
democratici tra le varie forze politiche, per 
dimostrarvi - e non ne avete certamente bi- 
sogno - che codesto partito socialista è ve- 
ramente quel circo Barnum di cui ha par- 
lato spiritosamente il suo segretario onore- 
vole Craxi a proposito delle trattative per 
la formazione del Governo. 

I1 terzo limite che si pone e si porrb 
sempre al partito comuinista è il limite se- 
gnato dai rapporti tra il partito comunista 
e la Russia sovietica. Non parlo su questo 
argomento, ne parlerà credo l’onorevole 
Tremaglia nel corso del dibattito; mi limito 
a rilevare che tutti i tentativi berlingueria- 
ni, paiettiani, eccetera, per sfuggire alla 
morsa della verità nei giorni scorsi sono 
stati letteralmente, e credo per sempre 
(perché è una specie di pietra tombale), 
s0tterrat.i dla quel tale bravissimo - deve es- 
sere molto intelligente e simpatico - diret- 
tore di Tempi naovi, la rivista sovietica, il 
quale ha testualmente detto: (( Noi 11 - i so- 
vietici - (( non siamo affatto in polemica 
con gli eurocomunisti e tanto meno con il 
partito comunista spagnolo. Ci siamo sem- 
plicemente limitati a confutare e condan- 
nare come pericolosa l’interpretazione anti- 
sovietica che dell’eurocomunismo ha dato 
Carrillo nel suo libro I) .  Siccome il partito 
comunista italiano si guarda bene dal dare 
interpretazione antisovietica all’eurocomuni- 
smo, avrete notato con quanta prudenza 
l’onorevole Berlinguer quest’oggi ha accen- 
nato, appena appena, ai problemi della po- 
litica estera, ed è chiaro che la pietra tom- 
bale è discesa sulla propaganda eurocomu- 
nista intesa come propaganda di disgiungi- 
mento, di distacco, di divaricazione anche 
parziale degli interessi del partito comuni- 
sta italiano da quelli della Russia sovietica. 

Quindi mi pare che abbiamo verificato 
insieme questi tre limiti - il limite relativo 
all’ordine, il limite relativo alla classe, il 
limite relativo alla soggezione nei confronti 
della Russia sovietica - che il partito co- 
munista non supererà mai, Sara pertanto 

un compagno di viaggio estremamente auto- 
revole, poco piacevole, ilncomodo, estrema- 
mente pericoloso e a questo punto non vi 
dico auguri, colleghi della democrazia cri- 
stiana, dico auguri all’Italia che sappia sal- 
varsi dai vostri errori e dalla loro perfidia. 

Debbo, per concludetre, parlare di altri 
due argomenti: la funzime, in questo qua- 
dro, dd1.e forze intermedie e l’a nostpa fun- 
zione. Abbilamo preso atto in qusesti giorni 
del decoroso decesso delle forze intermedie. 
Dico decoroso perché si difendono, parlano 
ancova, fanno dei dilscorsi in Parlement,o, 
assumono posizioni di parziale, moNo oauta? 
cortese, curretta, prudente dissooiazione da 
telune tesi che non riftenlgono di poter ac- 
cettare, però, buonini buonini, firmano (chi 
si firma è perduto !). Avete firmato, siete 
perduti nel s’enso che chi ha firmato la 
reslbaurazime deill’~~ eslarohia )) $insieme col 
partito comunisba in questa ,situazione, di- 
venta anicora meno credibitLe deEla democra- 
zia oristiana come altemiadiva’. Infatti la de- 
mocrazia cristiania, essendo una grossa forza, 
può tentare moroteisticamenite, fanfaniana- 
mente, montanellianamente, di resisterte e di 
s’alvarsi: gli,elo ,auguriamo, ma i poverini, 
i tapinli ohe hanno firmato iil loro decesso, 
cosa contano? I3 evidente che l’elettore ita- 
liano, quando ci saranno 1.e elezioni, am- 
ministvative o potitiche, non voterà per i 
partiti-bis. Se vorrà votare a sinistra vo- 
terà comunista e non, socialisba, pe,r;ohé poi 
i soci.aEisti firmino g1.i impegni che ,il par- 
tit.0 comunista ha ordinlato di prendere; se 
vorrà votare democristiano, voterà demo- 
crissbiano e non liberale, soaialdemocratico 
o repubblicano perché sa che li tapini poi 
fin,iranno per fi’rma‘re le oose che mamma 
demoorazia cristianla saggiamente consiglia, 
suggeriscie ed impone. 

I3 finita l’a funzion,e dei plartiti inter- 
medi: ciò vuol diire ch,e abbiamo ragione 
noi. Non ne siamo gloriosi, sodisfatti O 
superbi: tuttavia prendilamo atto virilmen- 
te, a‘pertamente ed alla luce del sole del 
fatto che in Italia non C’,è più post.0 che 
per un tripolarismo in cui il terzo polo 
non può che esse,re rappresentato dalla d’e- 
stra. La destra, infatbi, è l’unica forza in 
p a d o  di rispondere ai tre limiti del parti- 
to comuaista: una destra d’ordine è iieces- 
sdria contro le incertezze comuniste; una 
d’estva di patto sociale, contrari,a alla lotta 
di classe, ‘con un programma sociale di  
cogestion’e e di compartecipazione dei lavo- 
ratori alla direzione d,elIe implrese, non sol- 
tjanito alila’ spartizione degli utili; una destra 
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di programma economico imipegnativo, non 
coercitivo, non indicativo, una destra di 
coklaborazione sociale è la sola risposta che 
si può dare a quejll'~altro limite dei1 parti- 
to comunista. Infine, una destra coraggio- 
samente e apertamente europeistiaa, occiden- 
tal,e eid latlantimca è l'unilca ri,sposta ch'e si 
può dare al tentativo 'comunista di tr,avol- 
gwe 1'Italima nella te'rra di n,essuno in un 
primo momento, e poi nella terra di tutti 
i sudditi di Mosca. 

Prendiamo atto dellla esistenzia d,ell bi,po- 
larismo rigido democomuniista oon tutte le 
implicazioni e le consepenze che ho illu- 
str,ato; prendiamo atto, 'altresì, del decesso 
d,ei partiti intermedi: noln parlo deAe pic- 
code forze mercenarie, d'i cui non ml oc- 
cupo nemmeno pelriché non ,contano. Bko- 
gna che prendi,ate corteselmente atto dejlla 
esistenza, piocolra o grande ch,e sia, del polo 
dai destra, che è l'uiiioa al4,ernativa possi- 
bile. 

Perché ho detto (( biso'gnta che ne pren- 
dilate atto )) ? Penché qui siiamo in pochi: 
noi s!iamo pochissimi e poichi tra voi si 
bwignano di akoltarci. Ma in piazza non 
6 o ~ s Ì .  Penso ohe abbiate 1.e informazioni 
- a,nche locnlment,e paulban'do - sulle sensi- 
bili,tà di piazza. Penso .che sabbi,ate le in- 
formaziioni dalle contrad,e d'Italia in  cui si 
parla liberamente e senza' incid,enti; e le 
piazze sono superaffo,llate, ma penso che 
abbiate le informazioliii aiiuhte da  quelle 20- 
ne d'lfalia dove è diffide, ardiuo, rischioso 
e pericoloso parlare; ma quan,do si riesce 
a ,pdrIare le piazze si rileinipiono. In quest,i 
ultimli mesi abbiiamo vi,sto ,il popollo italilano 
- perdonate Ica presunzione - in inaniera 
più dimtta di qu'anto non lo abbiate visto 
voi. Lo dico senza i,llusi,oni, perché non 
penso - sarebbe troppo bell'o - che alle 
presenze di piazza cocr.ispondano in mimme- 
diato i voti. Sono processi che si d,ebbono 
svdlgelre. Ma sotto prooesso ,ci siete voi, 
quest,o regime, questo tilpo di potere, questo 
modo dli mettersi sotto i piiedci la Costitu- 
zione, questo modo di rinviare i problemi, 
questo- modo di cdebillitare .il Go,verno nel 
momento in culi tutti gli ibaliiani, dall'estre- 
ma  destva all'estrema .sinistra, vorrebbero 
un Governo capaoe di gowrnare,. soprat- 
tutto in termini di- ordine, di socialità e 
di e'conolmia. 

Pertanto, vi invitiamo a noln sottovalutiare 
il temo polo, come po,lo di ocpinione e di 
concrefba tenuta dei1 psese reale, di raccordo 
tra gli interessi, perché questo noi siamo, 

ci sforziamo di essere e quesito possiamo 
essere. 

Questi, onorevoli colleghi, sono i motivi 
per i quali ci siamo impegnati più di ogni 
altro gruppo in questo dibattito e non con 
propositi ost,ruzionlistilci: al contrario. Sa- 
rebbe stato- ridiicolo ed assurdo. D,ebbo rin- 
graziare il nostro gruppo derllla Camera per 
il contributo che. ha d,ato e cihe darà fino 
al termine di questa discussione; lo ringra- 
zio per a w r  elabolrato un ,do;cumento di 
dternativa ch,e onora tutto ,il gruppo e, di 
riflesso, il nostro partito. 

I1 documento di alternativa è stato e 
verrà fino alla fine di questo dibattito il- 
lustrato par.te per parte. Ma non pensia- 
te che 'sia finita qui, perché il nostro docu- 
mento ,d'i ,alternativa lo porteremo a cono- 
scenza del partito, dell'opinione pubblica, 
delle categorie che guardano verso di noi, 
per spiegare agli italiani, in primo luogo, 
che ormai si è dleterminato un regime in 
Italia e , ,  in .secondo luogo, che, essendosi 
determinato un regime, la opposizione non 
ha senso se non si indirizza da ogni pun- 
to di vista, con coerenza, con coraggio, con 
fermezza e con globale coralità, contro I &  
tem,atica del regime. fi, questo, .un regime 
tutlo spos.tato a sinistra, che procede verso 
sinistra e che, come minaccia o promette 
I'onorevole Enrico Rerlinguer, tend'e ad ul- 
teriori evoluzioni verso sinistra. Non si pen- 
si ch'e ci siano (( le opposizioni n ; C'è (( la 
opposizione I ) ,  lnerchB le opposizioni di sini- 
stra, anche se sono vivaci, anche se, in ta- 
]uni  momenti, possono essere apprezzate 
per il controcanto che vanno facendo nei 
confronti del partito comunista, vogliono 
subito le cose che il partito comunista VUO- 
le dillazionare nel tempo. M a  vogliono le 
stesse cose. O meglio, forse il partito co- 
munista vuoEe qualcosa di più ed esse, po- 
verine, nella loro straordinaria ingenuità, 
non se ne rendono conto. Sono perfino sim- 
patiche quando credono di essere anticomu- 
niste; in sostanza, invece, sono le mosche 
cocchiere di u n  regim.e che spinge verso 
sinistra, sotto la pesante pressione proprio 
del partito comunista. Non ci sono, quindi, 
1,e forze intermedie, non ci sono le opposi- 
zioni : c'è (( la opposizione )). Questa :non 
può essere che di dest.ra, non può essere - 
lo ripeto - che per l'ordine, per il patto 
sociale, per una visione internazionale dei 
probl'emi che non scarichi l'Italia in una 
qualunque terra di nessuno. Questa opposi - 
zione abbiamo cercn.to di interpretare me- 
rentemente lungo l'arco di questo dibattito 
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in Parlamento; questa opposizione esercite- 
remo con la massima energia nel paese 
(Applausi dei depulati del gruppo del MSI- 
destra nazionale - Congratulazioni) , 

Annunzio (di una d0mand.a 
di autorizzazione a procedere in giudizio. 

PRESIDENTE. I1 ministro di grazia e 
giustizia ha trasmesso la seguente doman- 
da di autorizzazione a procedere in giu- 
dizio: 

contro il deputato Pinto, per concorso 
- ai sensi dell’articolo 110 del codice pena- 
le - nel reato di cui agli articoli 112, n. i, 
e 290, prima parte, del codice penale (vili- 
pendio del Governo) (doc. IV, n. 09). 

Tale- domanda sarà stampata, distribuita 
e trasmessa alla Giunta competente. 

Sospendo la seduta fino alle i0. 

La seduta, sospesa alle 13,5, è ripresa 
alle 16. 

Annunzio di proposte di legge. 

PRESIDENTE. Sono state presentate al- 
la Presidenza le seguenti proposte di leg- 
ge dai deputati: 

Tm”,o ed altri: (( Applicazione delle 
norme previste dagli articoli 4, 5 e 6 del 
decreto del Presidente della R.epubb1 ica 
lo giugno 2972, n. 319 al personale assun- 
Lo ai sensi della legge 30 luglio 1973, 
JI. 476 1) (1635); 

CARUSO IGNAZIO ed altri: (( Modifiche al- 
le disposizioni transitorie della legge 10 
dicembre 1973, n. 804, recante norme per 
gli ufficia.li delle forze armate e dei corpi 
di polizia )) (1636). 

Saranno stampate e distribuite. 

Trasmissione dal ministro del tesoro. 

PRESIDENTE. Comunico chle il ministro 
del tesoro ha trasmesso, ai sensi dell’ar- 
i,icolo 4 della legge 30 aprile 1976, n. 159, 
le relazioni predisposte dal comando gene- 
rale delle guardie di finanza, dall’Ufficio 
italiano d.ei cambi e dalla Banca d’Italia 
sull’attività svolta per prevenire e accertare 
le infrazioni valutarie (doc. XLIV, n. 1). 

I1 documento sarà stampato e distri- 
buito. 

Si riprende la discussione. 

PR.ESII)ENTE. I3 iscritto a parlare 1’0110- 
revole Gorla. Ne ha facoltà. 

GORLA. Signor President.e, colleghi dse- 
putati, signor Presidente del Consiglio, in- 
tervenendo a questo punto del dibattito 
non posso esimermi da una considerazio- 
ne, soprattutto dopo aver ascoltato molto 
attentamente l’intervento del compagno Ber- 
linguer e, prima del suo, quello dell’ono- 
revole Galloni: sembra che in questi due 
interventi, nella loro divsrsità. di -imposta- 
zione. sia rispecchiafo abbastanza blene i l  
significat.0 di questo accordo, il suo valore 
politico reale, che noi giudichiamo pro- 
fondamente negativo per il movimento dei 
lavoratori, per i disoccupati, per le masse 
femminili e giovanili, per tutti i settori 
realmente democratici e progressisti del 
paese. 

In questo senso e solo i n  questo senso, 
per la visione che noi abbiamo della so- 
cietà, possiamo parlare di fatto da com- 
battere e politicamente negativo per il pae- 
se? per la societh civile. Sono stati due 
interventi esemplari per comprendere la na- 
tura dell’intesa raggiunta tra la democra- 
zia ci-ist.iana e gli ex part,it.i dell’astensio- 
ne. TI  primo di questi interventi, quello 
d~ell’onorevole Galloni, doveva essere una 
present.a,zione del patto comune: e, in qunn- 
110 atto unitario, shto per lo  meno singo- 
lare. A nessuno infall.!’ - grandi organi di 
stampa compresi - è sfuggit,o il suo carat- 
tere di parte per la, protervia tipicament.e 
democristiana di sempre, ch’e lo percorreva 
da cima a fondo. 

L’onorevole Galloni ha spiegato a h t t i  
noi e al paese che cosa non rappresenta 
questo accordo, con tanta dovizia di parti- 
colari da far sorgere cla parte di qualcu- 
r?o in  questa stessa aula. appartenente alle 
stesse forze firrnatarie de!la mozione, la 
cromandn malinconica, quanio legitt,ima: ma 
allora l’accordo cosa raypresentn per la 
democrazia cristiana ? 

M a  l’onorevole Galloni non si è fermato 
a questo ccl ha dist.ribuito, con paterna se- 
verità, voti di condotta e profitto per .il più 
o meno elevato senso di responsabilità’ po- 
litica mos!rata negli ultimi tempi dai sin- 
goli partiti firmatari. Ha poi opportuna- 
mente ricordato che non tutte le grandi e 
spinose questioni sul tappeto sono regolate 
dall’inlesa raggiunta: saranno, infatti, con- 
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segnate in parte alla libera determinazione 
del Parlamento; non so se ha voluto fare 
dell’ironia. E, tanto per dare un’idea di 
come la democrazia cristiana si appresta a 
risolvere questa questione, ha difeso l’emen- 
damento sull’equo canone che la democra- 
zia cristiana, contro l’opinione del partito 
comunista e del partito socialista, ha im- 
posto in Coinmissione al Sana@, ed ha ri- 
cordato, inoltre, ai lavoratori della pubblica 
sicurezza, che un sindacato democratico e 
col1egat.o a quelli di tutti i lavoratori ita- 
liani, per quanto dipende almeno dalle in- 
tenzioni della democrazia cristiana, se lo 
devono proprio scordare. 

Questa, nei suoi tratti salienti, la rela- 
zione che avrebbe dovuto presentare la mo- 
zione unitaria a sanzione del cosiddetto 
c( storico accordo n. 

I1 secon,dio intervento che voglio prendere 
in considerazione, quello del compagno Ber- 
linguer, penso che non mancherà di scon- 
certare il paese, agli interessi del quale egli 
ha voluto esplicitamente riferirsi ,aff erman- 
do che il partito comunista ha sottoscritto 
quest,o accordo ‘non per ragioni di partito, 
ma nell’interesse del paese; o per lo meno 
non mancherà di sooncertare quella parte 
decisiva del paese che, in questa nostr,a vi- 
sione cocciutamente classista, è costituita 
dalle larghe masse sfruttate, oppresse ed 
emarginate. 

Insisto su questa precisazione perché 
Berliriguer, a più riprese, si è riferito ad 
un bisogno di solidarietà, di collaborazione 
e di concordia che il paese e,sprimerebbe. 
Solidarieta e collaboraziome tra chi e per 
che cosa, dato che lo stesso compagno Ber- 
linguer, dopo aver fornito un quadro nazio- 
nale, fatto di particolarismi, di privatismo, 
di clientelismo, di ,disgregazione economica 
e sociale - per usare le sue parole - lo ha 
attribuito egli stesso alla responsabilità do- 
minante della democrazia cristiana, una de- 
mocrazia cristiana che non soltanto in t rm- 
t’anni di Governo ha portato il paese nelle 
condizioni economiche, sooiali e civili attua- 
li ,  ma che persevera nella sua pratica di 
sempre, come dimostrano le vicende del- 
l’aborto, dell’equo canone, del trasferimento 
di poteri e competenze alle regioni e tutti 
gli atti recentemente compiuti o che dichia- 
ra di voler compiere? 

Ebbene, credo che le ipotesi siano due: 
o questo bisogno affermato di solhdarietà e 
collaborazione manca di soggetti, ed allora 
si tratta di una pura, quanto ambigua, pe- 
tizione di principio, oppure i soggetti ci SO- 

no, a partire dalla democrazia cristiana e 
dal blocco sociale dominamte che essa rap- 
presenta politicamente, ed allora, a parer 
mio, si cade in una contraddizione insana- 
bile, ed inoltre si mistificano i reali rapporti 
antagonisti che esistono e si accentuano nel 
paese tra formazioni sociali contrapposte e 
forze politiche organizzate che ne esprimo- 
no o dovrebbero esprimerne coerentemente 
gli interessi materiali e le aspirazioni. 

I1 ragionamento che sto facendo richia- 
mandomi alla lotta di classe e agli antago- 
nismi di classe, come terreno ineliminabile 
di azione politica per la trasformazione so- 
ciale, non intende appiattire i problemi e 
gli intrecci che, nell’analisi dei blocchi so- 
ciaii contrapposli; esistono. Mi sembra però 
che parlare in questi termini di solidarietà 
e collaborazione, in questa situazione del 
paese, ci faccia perdere l’aspetto principale 
della realta italiana, ‘dalla stessa natura dsl- 
la politica democristiana, in omaggio ad 
una strategia - quella del compromesso sto- 
rico - che sembra dover vivere di vita pro- 
pria in virtù delle definizioni che la sostan- 
ziano e l a  cui aderenza ai processi reali in 
atto non viene sottoposta a verifica alcuna. 

I1 compagno Berlinguer ha ‘poi parlato 
del contenuto programmatico dell’accordo, 
dopo aver definito l’accordo stesso positivo 
di per sé, per il solo fatto di essere stato 
raggiunto e per il fatto che esso si pone co- 
me colpo di arresto al dilagare dei fattori 
degenerativi nel paese. Noi dissentiamo pro- 
fondamente da entrambe queste valutazioni: 
dalla valutazione di merito e dalla yaluta- 
zione del significato politico generale del- 
l’accordo. Non è comunque questo il punto 
che voglio sviluppare ora; desidero invew 
rilevare come il compagno Berlinguer abbia 
dato molto peso ad una sorta di difesa pre- 
vent,iva dal sabotaggio che alla realizzazio- 
ne integrale dell’accordo potrh essere por- 
talo dall’interno della stessa coalizione che 
lo ha sottoscritto. In sostanza egli ha d,etto: 
(1 Siiamo attenti, anzi stiano attenti tu,tti CO- 
loro che possono sollevare oggi giudizi ne- 
gativi e di opposizione sull’intesa raggiunta, 
perché il vero compito che le masse devono 
porsi sin da oggi è quello di vigilare e di 
prepararsi alla mobilitazione contro tutti co- 
loro che cercheranno di impedire l’attuazio- 
ne dell’accordo stesso ’1. 

NATTA. Mi sembra leigittimo. 

GORLA. In ailtjre parole, mi sembra che 
11 compagno Berlinguer, invece di porre 
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dal suo punto di vista il problema del su- 
peramento in avanti dell’accordo, abbia in- 
dicato la futura ,linea sulla quale intende 
atfestarsi e combattere per non arretrare 
ulteriormiente. Mi ,sembra che questa sia 
una prospettiva veramente poco esaltante, 
soprattutto per i settori sociali e le forze 
politiche, come la nostra, che sono piuttosto 
deld’idea che l’initesa raggiunta sia destinata 
a consolidare e psggiorare la politica anti- 
popolare e liberticida del Governo in ca- 
rica e degli apparati statali contmllati dal- 
la democrazia cristima. 

Per queste, e per altre ragioni ch’e non 
svolgerò per brevità, il contenuto le ,la linea 
espressa nell’intervento dal segretario del 
partito oomunis’ta italiano mi se.mbrano sin- 
golarmente difensivi e politicamente dimes- 
si. Tali caratberisti’che sono stat’e poste in 
particolare evidenza nel raffronto con l’ag- 
gressività e la tracotanza demooristiane 
espresse nel discorso del vicesegretario Gal- 
loni. Ecco perché all’inizio del mio inter- 
vento dioevo che questi due interventi, pre- 
si contestualmente, rappresentano bene il 
ve1,ore d’all’aoco,rdo ed ,il suo reale signifi- 
cato po3itisco e, quindi, anche le ragioni di 
una dura opposizione sooiale di olasse ad 
esso, chce è fo’rmalmente isolata in que- 
st’aula, ma non penso lo sia altrettanto nel- 
la rea1t.à sociale del paese. 

Ma, anco,r prima di questo dibattito 
- chme considero illuminante - Democrazia 
proletaria - ed anche io personalmenhe - 
ha espiTesso in pii1 occasioni un giudizio 
di merito sull’intesa raggiunta e sul suo 
significato politico generale, profondamente 
negativo. Consideriamo infatti che tutto 
questo es,prima soggettivamente una linea 
di normalizzazione - anche se l’espressione 
in quest’aula provoca insofferenza e fastidi 
inimotivati, credo, in molti - e di auto- 
rit.arismo crescente nel Governo e nel paese. 
Quesla nostra considerazione si basa non 
soltanto sul contenuto ,programmatico del- 
l’accordo, ma anche sul significato politico 
profondamente negativ.0 che esso viene ad 
assumere, contrariamente a quanto pensa il 
compagno Berlinguer. 

Come si può parlare infatti d.i avanza- 
mento e di prima risposta positiva ai pro- 
blemi economici le sociali che vivono le 
m a s e  operaie e polpo.lari, come si può at- 
trezzarle a combattere oontro il crescente 
&tacco all’oocupazione giovanile, femminile 
e merrdionale in particolare (attacco che già 
oggi ha la sua drammatica anticipazione in 
fatti a tutti noti, da Gioia Tauro a Ba- 

p o l i ) ,  con ind,irizzi economici che ribadi- 
scono quelli contenuti nella lette“ di in- 
tenti al Fondo monetario internazionale ? 
Come è pomibile parllare di avanzamento 
di fronte ad un wcordo programmatico che 
sanciisoe di fatto la linea della stagnazione, 
della riduzione della base produttiva del 
paese, della ulteriore acompresslion,e salariale 
e normativa, in omaggio sul nuovo impera- 
tivo della riduzione del costo del davoro, 
intesa in modo riduttivo e completamente 
distorto, secondo una precisa logica di das-  
s e ?  Co,me si può pealizzare un avanza- 
mento economico e sociale andando contro 
gli stessi orientamenti e le aspirazioni 
espresse da centinaia di miglia’ia di lavo- 
ratori, nlei congressi sindacali che si sono 
recentemsente conclusi ? 

E guardiamo anche a temi estranei al- 
l’accordo, a quei problemi che in esso 
non hanno trovato composizione ma  che 
debbono essere consi,derati parte integrante 
dellla politica economica che ci si appresta 
a seguire. Pensiamo a quei problemi che 
la democrazia cristiana, accanto a quelli 
che ha risolto all’interno de,ll’inbeisa pro- 
grammati’ca, si appresta ad affrontare per 
imporre le sue soluzioni con il ricolrso a 
maggioranze diverse, pii1 pr’eci’samente con 
l’apporto dell’opposizione di destra, fascisti 
compresi. 

Ho già ricordato la vicenda dell’equo 
canone, che anticipa molto chiaramente il 
modo con cui la democrazia cristiana in- 
tende complel.are il suo bottino. In materia 
mi sia consentito un inciso, particolarmen- 
te rivolto ai colleghi pepubblicani chme han- 
no cont.ribuito in Senato a formare la mag- 
gioranza sul (( colpaccio )) dell’equo canone. 
Ma come fate, colleghi repubblicani, dopo 
tutti gli strilli sull’inefficienza ed irrazio- 
nalità delle misure prese per fronteggiare 
la crisi del sistema economico, a sostenere 
una misura che trasferisce un’ulteriore quo- 
ta di reddito nazionale a favore della ren- 
dita e di un tipo di profitto imprendito- 
riale la cui accumulazione ed il cui reim- 
piego non possono essere minimamente con- 
trollati? Non ditemi che lo fate per incen- 
tivare la produzione edilizia, perchè se an- 
che questo fosse 10 scopo, nelle vostre in- 
tenzioni, la forma scelta sarebbe di una ir- 
razionalità che rasenta il ridicolo ! 

Tornando al modo in cui la democrazia 
cristiana si appresta, come dicevo, a colma- 
re il carniere, voglio ancora ricordare la 
beffa che sia tentando sulla legge n. 382: 
da un lato, i suoi principi e le sue finali- 



Atti  Parlamentari - 9113 - Camera dei Deputatz 

V I 1  LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 14 LUGLIO 1977 

tà vengono solennemente ribaditi all’inter- 
no dell’accordo; dall’altro, e contempora- 
neamenbe, il Governo democristiano fa a 
brandelli tale contenuto, con il particolare 
impegno di alcuni ministri, interessati sin- 
ceramente - sembra - a trasferire alle re- 
gioni i loro poteri, quali Donat-Cattin e 
Marcora.. . Potrei continuape sull’argomento, 
ma mi sembra che quanto detto basti per 
dimostrare la fondatezza della nostra affer- 
mazione sul carattere antipopolare degli in- 
dirizzi sociali ed economici che la demo- 
crazia cristiana ed il suo Governo si appre- 
stano a realizzare, agendo, contemporanea- 
mente, dentro e fuori del quadro dell’ac- 
cordo in questione. 

Giudizio e conclusioni analoghi penso 
possano essere tratti considerando l’altro 
(( pacch,etto )) fondamentale di questioni, 
quelle relative all’ordine pubblico. Nei loro 
interventi di questi giorni, i compagni Lu- 
ciana Castellina, Pinto e Corvisieri hanno 
già espresso abbondanti considerazioni sullo 
argomento. Voglio richiamare soltanto talu- 
ni aspetti delle stessle. Anche in questo ca- 
so, dobbiamo contestualmente valutare ciò 
che è dentro all’accordo e ciò che la demo- 
crazia cristiana si prepara a realizzare per 
altre vie e con altri sostegni politici. Parto 
da ciò che esiste nell’accordo e che giudi- 
co inaccettabile, per i l  merito delle propo- 
ste contenute e per la concezione stessa del 
problema che si vuole affrontare. 

Non voglio esaminare in dlettaglio le mi- 
sure sull’ordine pubblico, anche perchè, al 
riguardo, abbiamo già avuto modo di svol- 
gere talune considerazioni per motivare il 
nostro giudizio profondamente negativo. Vor- 
rei perÒ qui ricordare c,he questo giudizio 
è poi, tutto sommat,o, 10 stesso ch,e i grandi 
partit,i della sinistra itdiana, il partito so- 
cialista e il partito comunista, hanno dato 
in passato, in ordine a misur,e dello stesso 
significato e dello stesso contenuto: mi ri- 
ferisco alla legge R.eale, mi riferisco al fer- 
mo di sicurezza o di polizia, come lo si 
voglia chiamare. 

Si potrà obi;ett,are che il momento in cui 
da parte di questi partiti fu pronunciata 
una valutazione di quelle misure era pro- 
fondamente diverso da quello che ora stia- 
mo attraversando. Si tratta allora di vedere 
cosa è cambiato; ma su questo dirò .qual- 
cosa. più avanti. Voglio però ora ricordare 
che non c’k solo il nostro giudizio, o il giu- 
dizio che è stato dato dall’insimeme delle 
forze di sinistra, in passato, ma C’è anche 
i l  giudizio che viene oggi formulato dagli 

ambienti democratici della magistrat.ura. Si 
è recentemente svolto a Roma un convegno 
organizzato da (( Magistratura democratica )), 
in collaborazione con il (( Coordinamento dei 
lavoratori della pubblica sicurezza ) I ,  sul te- 
ma dell’ordine pubblico, su quelle misure 
che sono contenute negli accordi program- 
matici ai quali ci stiamo riferendo. Nel cor- 
so di tale convegno è stato espresso un giu- 
dizio assolutamente identico a quello che 
noi formuliamo, un giudizio di pesante 
condanna, che si è collegato ad una valu- 
tazione di inefficienza rispetto agli stessi 
problemi che con quelle misure si vorreb- 
bero affrontare e risolvere. Tale giudizio è 
stato in quell’occasione condiviso anche dal 
(( Coordinamento dei lavoratori della pub- 
blica sicurezza )), quei lavoratori, cioè, che 
nella loro stragrande maggioranza stanno 
portando avant,i una lotta per la sindacaliz- 
zazione 1 ibera e democratica, collegata ai 
grandi sindacati di tutti i lavoratori. E 10 
stesso giudizio è stato formulato dal (( Coor- 
dinamento delle guardie di finanza )). 

Non si tratta, quindi, di una specie di 
impuntatura, di rigoroso ideologismo, che 
contraddistingue una forza di sinistra e ri- 
voluzionaria quale la nostra. Si tratta di 
molto di più. 

Vorrei aggiungere qualche altra conside- 
razione. Se è vero, come è vero, che ci tro- 
viamo di fronte ad una spirale della provo- 
cazionme e del t.errore, queste misure valgo- 
no a fermarla? Io penso di no; e lo affer- 
mo dopo aver ribadito ancora una volta la 
nostra profonda condanna di tutti gli atti 
di terrorismo politico che stanno sconvol- 
gendo il  paese, la nostra condanna di clas- 
se contro questi fatti, che vuol affermare 
la totale estraneità di un simile metodo di 
lotta politica alla lotta di classe, alla lotta 
d’elle masse per la trasformazione della SO- 
cietà nel nostro paese. Ma, ribadito ,ancora 
una volta questo concett.o, mi pongo ora due 
domande: con queste misure si pensa ve- 
ramente di r is~lv~ere il problema? E qual 
è la concezione stessa diel fenomeno di cri- 
minalità che vogliamo affronta.re ? 

La risposta sul primo punto l’ho già for- 
nita, e qui direi solo, aned,doticamente, che 
non servono misure che crimilnalizzino 
l’uso del casco per sanare e fre,nare m’at-  
livita eversiva contro lo Stato qual è quel- 
la che si manifesta in questo momento. 
Penso proprio che non servano. Penso che 
quesae cose servano ad altro: partendo da 
un dato di fatto reale, servono ad utiliz- 
zarlo per predisporre un apparato legisla- 



Atti Parlamentari - 9114 - Camera dei  Deputati 
~~~~ 

VI1 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 14 LUGLIO 1977 

tivo-amministrativo di tipo repressivo che 
si vuole consegnare nelle mani delle strut- 
ture statali, a rafforzamento dei dispositivi, 
d,egli elementi di intervento dei quali già 
dispongono; e un pochino, forse, a memo- 
ria futura, per un uso che non è attuale. 

Ma l’aspetto principale di tutta la que- 
stione, dicevo, è un altro: riguarda il con- 
cetto stesso di criminalità. Ora, dopo quello 
che ho detto a proposito del terrorismo po- 
litico, è del tutto evidente che considero 
questo terrorismo politico parte della cri- 
minalità che si vuole affrontare; ma ritengo 
che sia solo una parte, poiché la parte più 
consistente di quanto ci trasciniamo dietro 
da molto tempo, che vive tuttora, e che 
disgraziatamente si pud prevedere che vivrà 
anche in un prossimo futuro, e che non 
viene minimamente affrontata, non è risol- 
vibile con queste misure, perché esse non 
pongono neppure le premesse per risolvere 
tale problema. 

Credo sia giusto partire d’a una ridefi- 
nizione dello stesso concetto di criminalità, 
allargandolo a tutti i suoi aspetti sociali ed  
economici, oltre che penali, legati all’eser- 
cizio della violenza, all’esercizio di un’of- 
fmsi va illegale contro le istituzioni. Penso 
che queste cose costituiscano la sostanza dei 
problemi che abbiamo di fronte. 

B già stato detto da parte ,nostra, - i n  ia-  
.terventi che hanno preceduto il mio, ed an- 
che ieri sera, in occasione di quei brevi in- 
terventi sulle comulnicazioni del ministro 
Cossiga, che non si può pretendere di sol- 
levare nel paese una reazione di massa,, 
non si può pretendere di far vivere nel 
paese degli anticorpi ,nei confronti dei vari 
aspetti della criminalità finché la grande 
criminalità - che noi definiamo, con una 
defi,nizione di parte, di Stato, di regime, di 
classe dominante - non viene affrontata, 
non viene sconfitta, finché tnon si dispon- 
gono gli strumenti e non si afferma una 
volontà politica di fare questo. 

Ebbene, non vorrei recitare la lunga li- 
ta,nia sulla questione delle evasioni fiscali, 
sulla questione di una concezione della pro- 
duzione e dell’economin a discapito della 
salute, sulla produzione della morte nelle 
sue varie forme di (( morte bianca sulla 
produzione dell’inquinamento, della nocività 
alimentare ed ambientale, e chi più ne ha più 
ne metta sulla stessa industria della salute, 
che è fatta in funzione del profitto (si veda 
l’industria farmaceutica) e i a  dispregio 
delle ragioni al servizio delle quali dovreb- 

be essere posta. Non voglio recitare una 
litania sugli altri aspetti della criminalita 
sociale. Basterà, magari, ricordare che ci 
sono i processi di Catanzaro, ci sono i 
procedimenti sul tentato colpo di Stato di 
Junio Valerio Borghese, ci sono tutti quei 
fatti giudiziari che hanno messo a nudo le 
complicità e la responsabilità diretta di set- 
tori dell’apparato statale, ma anche, indi- 
rettanisnte, le responsabilita politiche del- 
I’appara to statale, cioè dell’esecutivo, cui 
vanno imputati complici, coperture, omissio- 
ni, mancate denunce. Insomma, se siamo 
arrivati, a otto anni dai tragici fatti di 
piazza Fontana, ad avere una magistratura 
che incomincia ad indicare queste responsa- 
bilità, se è passato così lungo tempo, ci ‘ 

possiamo porre il problema della responsa- 
bilità politica che l’esecutivo ha  avuto i n  
questo ritardo, nel non fornire strumenti, 
nel non prendere l’iiniziativa esso stesso di 
avanzare denunce su ua  problema di cri- 
minalita tanto grave, e di valore tanto ever- 
sivo rispetto alle istituzioni democratiche, 
rispetto alle conquiste democratiche dei la- 
voratori. 

Ci si domanda, allora, come si possa 
in queste condizioni, pretendiere fiducia, 
mobilitazione, anticorpi contro questi fatti 
patologici. No, in questo modo si a.ssecon- 
da soltanto la strategia del terrore e della 
tensione; si asseconda una strategia per la 
quale il prodotto della presa di coscienza 
di questi fatti non B la reazione, non e la 
risposta dura, non è la battaglia, ma la 
paura, i l  terrore ! Credo che quando si 
parla di crimina.lit;i. si debba parlare di 
questo. Così come dobbiamo parlare delle 
condizioni che generano la criminalitk, per- 
ché #esse st.esse sono criminalità. 

E criminale aver port,ato il paese in 
queste condizioni socio-economiche; è cri- 
minale aver portato il paese a questo livel- 
lo di degradazione e di disgregazione so- 
ciale; è criminalle aver creato condizioni che 
generano criminalità, aver creato quella si- 
tuazione sociale nel!a quale si innesta qual- 
siasi tipo di risposta disperata oppure qual- 
siasi tipo di. provocazione. 

Questa è criminalità? Ne vogliamo par- 
lare ? Bene, penso chle dobbiamo proprio 
farlo. Penso che sia proprio questo il  cuo- 
re del problema, e che al di fuori d.i 
questo il partire da fatti condannabili, co- 
me quelli - che stanno avvenendo, rischi di 
diventare so1nment.e un pretesto per non Bf- 
frnntnre i l  vero problema e per predispor- 
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re invece strumenti che, pur non serven- 
do allo scopo in questo momento, possono 
diventare pericolosi per la dinamica d’ella 
lotta di classe, per lo scontro sociale in 
questo paese che, come lutti sappiamo, non 
sarà una marcia sul velluto. 

Ebbene, da ques1.o punto di vista, cre- 
do debba essere fatta un’altra considera- 
zione. Nel momento in cui vengono predi- 
sposti nuovi e più efficaci e discrezionali 
strumenli repressivi da coIisegnare nelle 
mani degli apparati statali, significativa- 
mienle ci si batte - sto parlando della de- 
mocrazia cristiana e delle forze di destra, 
in genere - contro una trasformazione de- 
mocratica della pubblica sicurezza, contro 
una libera e democratica sindacalizzazi’one 
della stessa che, al di lil del significato di 
riconoscere a dei cittadini diritti garantiti 
dalla Costituzione, ne ha uno politico an- 
C O P ~  più imporlaiile: quello di muovere 
nella direzione di smantel la.re i l  carattere 
di appari.tto separaio, reptmsivo: che u n  
servizio pubblico non pub e non deve ave- 
re. C i  si vuole opporre it questa caratteriz- 
zazione democratica! Allora, le due cose 
sono unite: da un lato una po1itic.a di 
approntaniento di strumenti repressivi, dit1- 
1’alLro uiia pol !lica di negitzione della tra- 
sformnpinne democraiica di quegli apparal,i 
che si dovrebbero servire di questi stru- 
menti. 

Tutto questo è significativo, e ci ripor- 
ta -. così come per le quest’ioni di caratte- 
re economico-sociale - a valutare i temi 
che stanno funri dell’accordo, perche fuo- 
ri del!’amordo, e significativament.e, questo 
problema del sindlacato della pubblica si- 
curezza sarà affrontato. Chiaramente, an- 
che in questo caso, così come è avvenuto 
per . la questione dell’abortn e dell’e.quo ca- 
ndne, la democrazia. cristiana intende risol- 
vere i l  p?oblema con il r;cowo ad alt,re 
maggioranze, spurie rispetto a quelle deter- 
minate dalle forze politaichle che hanno sot- 
toscritto l’accordo 

I3 in questo modo che noi dobbiamno va- 
lutare l’insieme dei ppblenii che si. pon- 
gono oggi con l’accordo, con i suoi conte- 
nuti programmatici, con il suo significato 
politico più generale. Riteniamo - e lo dli- 
ciamo certo co!i poco entusiasmo -. che i 
grandi part,ili d-?lla sinisl.ra italiana si sia- 
no assunti, la responsabilità di un alto po- 
litico che’ nloi giudichiamo a favore e per 
il rafforzamento della democrazia cristiana. 

Penso che questa possc?. essere, sintetica- 
mentle, la nostra. valutazione generale sulla 

base di quei pochi elementi di analisi che 
ho richiamato a proposito dell’intera vi- 
cenda. Ma vorrei fare un’altra considerazio- 
ne. Sempre nel suo intervento di questa 
mattina, il compagno Berlinguer ha ammo- 
nito quelli che mi sembra abbia definito 
(I i nostalgici dei partiti del movimento ope- 
raio sempre all’opposizione )) (mi sembra 
che siano queste le sue parole). 

Ebbene, noi chie esprim’iamo quel giudi- 
zio sulla situazione che si è crelata, non ci 
consideriamo affatto dei nostalgici dei par- 
titi di sinistra all’opposizione; noi pensia- 
mo, al cont.rario, che i partiti del movi- 
men!.o operaio debbano assumere responsa- 
bilith di Governo, nell’ambito di una stra- 
tegia di trasformazione di questa società, 
dove ;?nche l’assunzione di responsabili t B  di 
Governo non coii!cide immediatamente con 
un’assnnzio~ìe effeltiva di potepe - non par- 
lo più gui di partiti, ma di classi sociali 
che questi pnrlill dovrehbern rappresenlare 
- ma che pure è u n  momento importante 
in questa direzione, un momento significa- 
ti vo del processo di profonda trasformazio- 
nle e rivoluzionamento dell’asset,bo politico 
e sociale italiano. 

Noi siamjo assolutamente favorevoli al- 
l’assunzione di responsabilith di Governo 
da parte dei parlibi del movimento operaio; 
solo, però, in un quadro politico e in con- 
dizioni, contestuali, di contenuto program- 
matico e di significato politico generale 
ben differenti dalle attuali. Siamo favore- 
voli all’assunzioiie - di responsabilila di Go- 
verno - ripet,o - da parte dei partiti, del 
movimento operaio, ma riteniamo che in 
questo momienbo questa strada passi attra- 
verso una lotta veramente decisa nei con- 
fronti delle posizioni di potere della. de- 
mocrazi a, cristi ar! a. 

N0.i pmsiiamo, &e questa prospettiva pas- 
si attraverso l’a divaricazione ,di ,un fatto, 
c h.e attu a’limen te @si ste , d iagpazi’a t amen te , di 
osngiunzione po’litica, sulla bwe lanche di  
colmpromessi limitati, tra partito comunisba, 
pmt  i to socialista e dem,ocrazi a ori,sti an a. 
Fen,sia,mo che si debba puntiane a un Go- 
verno dei partiti del movimento cmpepaio, 
che non è Gwerno di ,divisi,o,n,e .n,azional,e, 
ma i! G,overno di unità delle masse porpo- 
lari; oerto, se oonoepito in un.a oerta ma- 
niera; serto, s,e non conoepito .in t,ermini 
di‘  un ac.cordo che vuo1,e ‘escluder’e tutta 
qualla realtà eooia1.e che la stessa d,emo- 
crazila cristiana, in. m,o& distolrto; pure (rap- 
pesenta. 
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N'on potremjo farse n,essun Gov'erno con- 
tro quelbe stess,e masse popoilari che ,an- 
cora oggi si riconossoao n4eUa ,democrazia 
cristiiana e la sostengono. Ma questa è unla 
cosa, altra oo8sa è la dem0crazi.a cristiana ! 
Oggi il su,o segn'o ,di classle ,e il segno dmel- 
la sua po,Iit.ica noln sono id,enti,ficabili oan 
la sua fase di consenso. Pler qu,esrto pen- 
siamo cbe i piartiti della classe opper'aia al 
Governo ci d,ebbanlo mdare,  ma neUe oon- 
dizio'ni che abbi,amo detto. E ,pensiamo che 
qu'evte oonldini,oni ,oggi non ,esistano, perché 
n.on 1rast.an'o alllcun8e idee brillanti, o, quaJ- 
cuno che si metta a scrivere il (( program- 
mino deillta 'tranalizi'one )) per realizzarle que- 
ste case. Assolutamente nSo ! Non basta la 
n'ostra critica, non bastano le fo'rne dcalle 
quali oggi disponiamo ,e che rwpprrmentia- 
m.0. Asso~lutani,ente n'o ! 

Plensliani~o che i,n questo paese, per arri- 
vare a qulesto obiilettiv,o, si debbano mearte 
delle condizioni sociali .e politiche ch,e im- 
psngo'n,o u.n a p r'o f onldsa t r asf,o rm azi one d i 
qudli  che ,sono gli orientamenti a t tuahen-  
te pmticati da'll'insiremte d'e1 movimento 
opecaGo. E noi c,i hattiamo per questo, seri- 
za tri,o'nf,aJisrmo, senm illusi,oni, senza sipoc- 
chila, nella convinzione ch.e tutto questo 
rapprese,ndi una strada di non br.eve pe- 
rioId,o, una battaglia Iunga; ma rite,niam,o 
che questa sia la sola via per trasfo'rmare 
efiettiwmente il1 ,paese, che sia questo il 
modo per paplare veram.ente di un accesso 
al Govmerno md,eri partiti della classe operaia, 
chme significhi però trasf,olrm.anione d:ella so- 
ci$e t à. 

Il questo; Dorse, il tema sul  qual,e do- 
vremm,o insistere, anche se non è possibile 
in que&o m,omento; perché dimetro questo 
modo ,diverso di co"epire Il'uscitma dall'op- 
posizi'cme per asumene responsabilità di 
Govfernb, vi è una concezi,one diversa neilla 
soci&à ch,e esiste e 'di qulella che si do- 
vr,ebbe cr'ear'e attraverso un'opera di tra- 
sf,ormazisonie. l3 fcorse su questo ,che do- 
vrebb'e insistene il dibattito; ma non il di- 
hattiLo f ra  forze politiche staccate 'da una 
r,ealtà di movimento reale .di massa. 

Penso che, da qu,e&o punto di vista, 
siano significativi i pun-ti di disaccordo che 
oggi portano componenti diverse ( quell,e 
niaggi,oritmie e quelle minoritariei) del mo- 
vimcento operaio ad ,esprim.ere giudizi msì 
diversi ,sugli atti politici che si stanno co'm- 
pi,entdo. 

Fer questa r,agionfe, noi riteniamo di non 
m e r e  de,i ,nostdgici dell'opposizione; ma, 
per questa sltesa ragione, riteniamo che il 

cammino vwso l',assunzi,one di responsbi- 
lità di  Governo dlebba .essere iniziato, f,avo- 
rito, preparato, ooskruito athraverso la solu- 
zione di que~ll'o chfe ci sembra forse, a li- 
vello ,politim, il principaLe problema cbe 
sta di Lronte &l paese, e cioè la possibilità, 
per que~ll',oplpos,izion~e ,sociale che si manife- 
sta n,el paese siteso oontr,o gli 'atti pollitici 
del bl,occo dsmin,anite d.i chi comanda in 
questa soci,età, d,el grande padr.onato1 ita- 
liano e intern~azi80nal~e, del G,overno che ne 
rctppres8enta gli iantenewi, la possibi.lit8, di- 
oevo, di trovar,e un'eupressiOne ,politioa @- 
nmal,e; 18a posibilita, per questa opposi- 
zione che vivle conicr,etamente n,el'la yOcieta, 
nell'e lotte d&i ,operai, d,ei di,soccupati, 
d'elle drolnnle, d,ei glovani, d i  tr,ovar4e snche 
u n'.esp r,essioae p o1.i ti,ca i sti tu zi,onak. 

13 in qu&o senso che noi ariteniiamo 
ab h i a si gni fi cato un ,di scor so Isull ' op po'sizio- 
ne, ina non per at.taccamento1 ,ad1 un,a f,or- 
niula rituah, che potr'ebbe essere ossa ,dcefi- 
ni&a: fino .a quando lo Stato e .i ,rappod,i 
sociali r.imangonso borghesi 'e oapitalistici, il 
movim,ento 'operaio e le f,orne politiche che 
l,o rappr,esentano n,on possono ohe stare d- 
1'opposizion.e D. N,o, questo noi n'oln 10 pen- 
siamo affatto; però ritseniam,o che 1.e aondi- 
zi0n.i per l'assunzione di revpons'abilità di 
Govterno v & m o  oostruite ne lh  società: e 
qu~esrt~o ,oggi significa, oome ho  già dletto, 
dare mpessione politioa all'opposizi20nle che 
esiste nel paese. 

Ritengo che tutto questo sia suffioientie 
a chi.ariae il senso' diel1,a nostra critica, che 
nlon è oritica ddtrinlaria, astratta, d i  ,prin- 
cipi.0; non è la critica di chi igno'ra la 
sostanza dlei prab,lemi sociali e l a  .netx%ita 
di composizione dei blocchi sociali che 
sh,anno db&no di ,essi; non è la critiua di 
chi pensa che il blmco sociale anticapita- 
lista diel nastro paese, che è l'unico a poter 
tr8sformal;e Le condizioni di qu,esta società, 
si oostrui.slca a tavtolino, attrawrso analisi 
pur lucide e oonvincenti o .richiami teorici. 

Noi; e n,on pensriam,o neppure chie il pro- 
blema dmei blocchi sc ia l i ,  che ,oggi si fron- 
teggiano nel paese, sia probhma così sem- 
plice da poter ewene appiattito in una for- 
m.a ,di antagonismo elementare. Non è vero: 
C'è un pmfondo intreccio tra i blocchi che 
si oontrappongono, tra le stesse forze e 
strutture ch,e li oompongono. Tutto questo 
richiede necessariamente una politica esire- 
mamten'te arti,oolata, una politica che .noin 
si traduca in &rroccamtento su posizioni d,i 
scontro fvonta1.e astratto. 
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PRESIDENZA DEL PRESIDENTE 
INGRAO 

GORLA. E: però necessario agire secondo 
una linea discriminante principale, una 
linea di classe che distrugga le cose che 
vanno distrutte e recuperi quelle che vari- 
no recuperate. Ma questa linea non può 
essere tale da portare ad un accordo che 
si concluda con quei risultati, che sono tut- 
ti in favore della democrazia cristiana e 
della conservazione, se non addirittura del 
peggioramento della situazione politica esi- 
stente. 

Ho parlato prima di una linea che, mal- 
grado l’insofferenza di alcuni colleghi, de- 
finisco di normalizzazione e di progres- 
siva involuzione autorilaria. Vorrei però, 
prima di concludere, dire anche che, se 
penso veramente che questa linea esista co- 
me iaiziativa politica, penso anche che sia 
profondamente sbagliato parlare della nor- 
malizzazione che sarebbe già avvenuta nel 
paese, della stabilizzazione di questo si- 
stema, della stabilizzazione di questo regi- 
me di potere. Non è così, perché i giochi 
non sono per ‘niente fatti, come dimostra 
proprio quell’opposizione sociale che esiste 
nel paese e che si è espressa in t.ante oc- 
casioni di lotta e nei congressi sindacali. 

Tutto questo ci dice che la battaglia può 
e deve essere vinta: ed è esattamente que- 
sta la battaglia che ilntendiamo condurre, 
nel momento in cui esprimiamo la nostra 
decisa opposizione a.gli a.ccordi che sono sta- 
ti sottoscritti (Applausi dei deputati del 
gruppo di democrazia proletnrin). 

PRESIDENTE. E iscritto a parlare l’ono- 
revole Spinelli. Ne ha facoltà. 

SPINELLI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, signori del Governo, il lungo ne- 
goziato tra i sei partiti, 17accordo con cui 
esso si è concluso, questo dibattito, le di- 
chiaraziolni del Governo - che non hanno 
ancora avuto luogo ma che sono già scon- 
tate - ed il voto finale di questa Assemblea, 
costituiscono un evento politico importante 
non tanto e non solo per quel che c’è nel 
testo dell’accordo, quanto per il fatto che 
aprono prospettive serie di un nuovo capi- 
tolo storico per l’Italia. 

Varrà la pena di ricordare lo strano de- 
stino del movjmento operaio italiano o, co- 

me lo si può anche chiamare, del movi- 
mento socialista italialno, intendendo coa 
questo termine l’insieme di partiti diversi 
e di forze sindacali e culturali diverse, che 
rappresenhno una parte crescente delle 
classi lavoratrici e di altri strati sociali, 
che sono venuti man mano solidarizzando 
con esse. Vale la pena di ricordare lo stra- 
no destino di questo movimento socialista 
italiano, che è differente da quello di gran 
parte dei movimenti operai di altri paesi 
dell’Europa occidentale, perché esso ha avu- 
to un ruolo noa certo u.nico, ma sicura- 
mente determinante nel caratterizzare la no- 
sjtra struttura politica. 

L’antifascismo e la Resistenza, pietra 
d’angolo ideale della nostra Repubblica e 
in generale della ,nostra vita politica at- 
tuale, noln sarebbero concepibili se non si 
tenesse conto del ruolo che ha avuto in essi 
i l  movimento operaio e, soprattutto, la par- 
te più importante di esso, che è il partito 
comunista italiano. La nostra Repubblica e 
la nostra Costituzione non sarebbero quelle 
che sono, se non ci fosse stata la parteci- 
pazione comunista e socialista. La legisla- 
zione sociale dei diritti dei lavoratori non 
sarebbe quella che 8, senza la lunga e te- 
nace battaglia del movimento operaio. Le 
tentazioni autoritarie, integraliste, fascistoi- 
di, terroristiche che sono riaffiorate conti- 
nuamente e tuttora ri,affiorano, si sono sem- 
pre scontrate e sanno di avere di fronte a 
sé un (( non passeranno )) deciso del movi- 
mento operaio nel suo complesso. 

Tuttavia, salvo il breve periodo dal 1944 
al 1946, il movimento operaio n’el suo insie- 
me è restato sempre fuori del processo di 
formazione della volontà governativa del 
nostro paese. Lo ha condizionato, ma non 
vi ha partecipato. Credo che non ci sia 
da meravigliarsi né da recriminare per il 
fatto che ci sia stata un’opposizione co- 
perta o scoperta di chi, trovandosi nella 
zona del potere governativo, frapponeva 
ostacoli e desiderava tenere fuori nuove 
forze. Ciò era del tutto naturale. Ma che 
questa resistenza non abbia a lungo potuto 
essere sormontata, che si sia mantenuto in 
un ghetto prima l’insieme del movimento 
operaio e poi la parte più forte ed ani- 
mosa di esso, di uio credo sia necessario 
dire francamente che la colpa principale 
ricade sul movimento stesso, e soprattutto 
sul suo lungo e persistente dogmatismo 
ideologico che permetteva, sì, di esprimere 
aspirazioni di fondo degli oppressi, ma Inan 
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di formulare e di applicare politiche con- 
crete di riforma con lunghe prospettive. 

Da ciò è derivato che, fino a poco tem- 
po fa, sono state sempre delle minoranze 
talvolta piccole a rompere questi vecchi 
schemi e ad avventurarsi nella zona della 
partecipazione alla gestione del potere come 
araldi di un esercito, che pure sapevano 
non li stava seguendo. A coloro che dete- 
nevano di fatto il potere conveniva assai 
accogliere e mantenere in posizione subor- 
dinata prima una frazione del movimento 
operaio (i socialdemocratici), poi una frazio- 
ne più grande, ma ancora minoritaria, con- 
tinuando a tener fuori il grosso: 

Ma il comodo gioco è f i n h  quando il 
nucleo preponderante del movimento olpe- 
rai,o, ch.e è in Italia oostituito dal partito 
comunlisba, ha compreso quello che Marx 
aveva consigliato al manipolo di comunisti 
ne’l 1849, che oioè essi avrebbero dovuto 
trasformare pro4ondamente se stessi per es- 
sere poi capgoi di trasformare il mondo. 
T comunisbi italiani hsanno atbinto dal fon- 
do più sano ‘e pii1 vivo dell’a loro storia, 
d-alla loro esperienza, dallla meditazione su 
quel che avveniva nel mondo, dal dialogo 
con le forze in.tellet.tuali democratiche, per 
awiare la propria riforma oulturale, che 
è certo uno degli aspetti più importanti e 
più interessanti dJella vit:a culturale e poli- 
ti,ca italiana degli ultimi dieci anni. 

Certo, la riforma culturale del paptito 
comunista i,talisano è lungi dell’,essere mm- 
piuta; lawne ed ombre si possoao pur sem- 
pre indicare, ma essa è già d,i tale dimen- 
sione e profondità da avere trasformato que- 
sto partito in un partito capce  ormaì di 
assumere responsabilità governlativie nella 
demoorazia italiana; per salvar1,a innanzitu t- 
t.o dalla decomposizione che la mina’coia ,e 
per immettere in essa progressivamente 
quelle riforme che la fauciano più giasta 
e più forte. 

Con l’arrivo d,el partito comunista ita- 
liano alle porte del potere governativo, è 
finita ogni possibilitk di tattica del carciofo. 
Non è un’altra fetta ancora minoritaria e 
debole del movimento operaio che è coopta- 
ta affinché possa prendere un posticino nel 
salone del potere. I3 il movimento operaio 
tutto intc1.o che chiede di assumere la parte 
di responsabilitk uhe democraticamentie gli 
spetta. 

i l  verdetto popolare del 20 giugno era 
stato già senza equivoci per chi lo avesse 
vol~lto intendere ed era stato segno della 
saggezza democratica profonda del popolo 

italiano. Non sarebbe ormai stato più pos- 
sibile governar,e senza, o ,contro, il movi- 
mento operaio nel suo complesso, cioè com- 
presi i comunisti. Tuttavia, un anno intero 
di questa legislatura è occorso per far sì 
che la democrazia cristiana nel suo com- 
plesso comprendesse - come ha ricordato 
l’onorevole Galloni nel suo intervento - il 
suo isolamento e la sua impossibilità di 
continuare ad avere un Governo non ap- 
provato, ma solo tollerato. Infine, dopo aver 
rinnovato, grazie all’azione del suo pre- 
sidente, una rinnovata fiducia in se stessa 
c un minimo di coesione nuova, la demo- 
crazia cristiana ha lasciato cadere 1.a sua 
poco sensata preclusione e ha discusso un 
primo programma di Governo con tutti i 
partiti del movimento operaio. 

Quando l’onorevole Andreotti avrà di- 
chiarato i l  consenso del Governo a questo 
programma, tutto il paese, e anzi tutto il 
mondo, saprà che si tratta ormai non di 
un programma -del Governo democristiano 
tollerato dagli altri, ma di un programma 
discusso, redatto e approvato da tutti i par- 
titi che l’hanno firmato. 

I1 movimento operaio nel suo insieme 
non è ,ancora, certo, con i suoi uomini nel 
Governo, ma è già presente e pienamente 
partecipe al processo di formazione della 
politica del Governo e non sarà più tanto 
facile rimetterlo fuori. La democrazia cri- 
stiana d,ovrà ancora approfondire la revi- 
sione del modo tradizionale di concepire la 
sua presenza al potere, poiché nuovi ap- 
puntamenti, nuovi dibattiti e nuovi più pro- 
fondi impegni l’aspettano per quando que- 
sto programma di emergenza sarà stato rea- 
1 i zzato. 

Parallelamente all’educazione interna del- 
la democrazia cristiana, noi stiamo assi- 
stendo anche ad una educazione dei paesi 
che in qualche modo hanno interesse alle 
cose italiane. I governanti degli Stati Uniti 
e dell’Unione Sovietica pensano di avere 
un qualche diritto di esigere, gli uni che 
il Governo fosse fatto solo in un certo 
modo, e l’altra che il partito comunista ita- 
liano fosse fatto anch’esso solo in un certo 
modo; ora stanno progressivamente, ma fa- 
ticosamente apprendendo che lo sviluppo 
dell,a nostra democrazia è affar nostro. 

I paesi della Comunità europea, che an- 
cora poco tempo fa, tremavano al pensiero 
che ci potesse essere una partecipazione co- 
munista al Governo, stanno imparando che 
con i comunisti italiani si può e si deve 
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cooperare seriamente per promuovere la co- 
struzione democratica dell’unità europea. 
Questo complesso sviluppo in senso demo- 
cratico all’interno del partito comunista, nel- 
la democrazia cristiana, nella coscienza in- 
ternazionale verso l’Italia è alla base dello 
accordo ed è la ragione fondamentale per 
la quale lo si deve giudicare positivamente. 
Ci si deve anche impegnare a che esso dia 
il massimo dei risultati possibili. 

La prima condizione affinchè i risultati 
siano positivi è che si stia bene attenti, tut- 
ti, ma specialmente i comunisti e i socia- 
listi, che arrivano ora ad assumere respon- 
sabilitA che non avevano, a non restare pri- 
gionieri di certe implicazioni dell’accordo 
stesso, ancora possibili. 

In primo luogo, bisogna non istituziona- 
lizzare il metodo con cui si è giunti a tale 
accordo. Non voglio drammatizzare il lun- 
go negoziato e gli accordi fra lle segreterie 
dei partiti (come hanno fatto il collega 
Pannella ed altri), poiché sempre gli ac- 
cordi tra i partiti hanno avuto momenti 
ed elementi di  dibattito segreto f ra  le se- 
greterie. Se questo sistema, oggi, ha assun- 
to una portata notevole, ciò è dovuto essen- 
zialmente al fatto che la democrazia cri- 
stiana non è ancora capace di affrontare - 
come speriamo lo sarà nel futuro - un di- 
battito più aperto, poiché non si sente an- 
cora abbastanza unita per farlo. 

Comunque siano andate le cose fino a 
questo momento, non bisogna istituzionaliz- 
zare questo metodo e non bisogna. preten- 
dere che non solo le linee direttive, ma an- 
che i dettagli di un programma siano di- 
battuti in segreto. In Parlamento, tutti i 
partiti controllano abbastanza da vicino i 
loro gruppi per potersi permettere dibatti- 
ti pubblici più ricchi di quelli che awen- 
gono nelle riunioni delle varie segreterie. 
In tal modo si riesoe ad avere un grado di 
comprensione e di consenso assai più gran- 
de da parte dei cittadini. Non bisogna re- 
stringersi o chiudersi in un palazzo, lascian- 
do tutto il popolo al di fuori di esso. I1 
più grosso pericolo di questo sistema, dal 
quale bisogna guardarsi per l’avvenire, è 
rappresentato dal fatto che, all’ombra di 
accordi fra i dirigenti dei partiti che trat- 
tano molteplici problemi, la tendenza ad ar- 
rivare alla lottizzazione del potere e del 
sottogoverno è fortissima. Questa è la malat- 
tia più grave del sistema attuale di gover- 
no della democrazia cristiana, che essa ha 
trasmesso a tutti i suoi alleati man mano 
che arrivavano. 

I1 partito comunista, in un certo senso, 
è l’ultima riserva contro questa concentra- 
zione, poiché, forse, è più vaccinato degli 
altri; ma non creda di essere immune dal 
pericolo di contagio. Sappia che la garan- 
zia sta nell’esigere sempre il massimo di 
pubblicità e di partecipazione alla elabora- 
zione delle decisioni da prendere. Anche la 
democrazia cristiana si deve rendere conto 
che le conviene guarire dalla malattia del- 
la lottizzazione. 

Per quanto riguarda i problemi dell’or- 
dine e della sicurezza pubblica, è da rico- 
noscere la necessità di misure di emergen- 
za; occorrerà tuttavia non dimenticare mai, 
nel formulare o approvare ogni nuova leg- 
le, la tutela dei diritti fondamentali dei cit- 
tadini (che non debbono essere menomati 
da arbitri polizieschi) ed il senso della mi- 
sura, senza il  quale non si riesce ad af- 
frontare in modo democratico nessun pro- 
blema ed in particolare questo dell’ordine 
pubblico e della sicurezza. 

Nel realizzare le misure di politica eco- 
nomica indicate nel programma occorrerà 
saper porre fine in modo radicale a1l”abitu- 
dine inveterata di cedere volta a volta sia 
per la spesa pubblioa, sia per la politica dielle 
entrate, sia per la politka degli investimenti, 
sia per il modo di gestire l’e partecipazioni 
statali e via dicendo, a pressioni settoriali di 
natura ora economica, ora politica, ora socia- 
le e spesso anche solo personale. 

In politica economica è facilissimo volere 
una cosa e prendere poi decisioni che por- 
laiio a risultati assai diversi e talvolta esat- 
tamen?e contrari; occorrerà, che in ogni caso 
le priorità siano evi,d,enti e comprensibili 
per tutti e che veramente le misure. che si 
propongono siano compatibili con esse, al- 
t.rimenti si farà solo una girandola d i  belle 
frasi. 

Per non dare che qualche esempio, dirò 
che occorrerà essere pronti a sostmere poli- 
tiche di riconversione e di corrispettivo 
riaddestramento dei lavoratori che devono 
lasciare un’occupazione, ma occorrerà anche 
essere altrettanto pronti a rifiutare di far 
sopravvivere aziende ed imprese condanna- 
te, specie se condannate da cambiamenti 
strutturali del mercato intemo ed int.erna- 
zionale, sotto il pretesto di mantenere una 
specifica occupazione o una struttura indu- 
striale che in realtà non ha più ragion 
d’essere. 

Sarà senz’altro necessario fare piani per 
modificare le strutture malsane che si sono 
venute cumulando (nell’economia italiana e 
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per stabilire priorità nuove degli investi- 
. menti e dei consumi, ma fare piani è una 

cosa tutt’altro che facile poiché esigerà da 
una parte chiarezza di idee circa gli obiet- 
tivi e i metodi per raggiungerli e dall’altra 
forza politica per resistere alle pressioni 
particolari e tradurli in realtà operative. 

I1 programma delineato nell’accordo fra 
i partiti non è di per sé una garanzia di 
successo, sia perché in vari punti i proble- 
mi non sono formulati in modo del tutto 
coerente (e talvolta, anzi lo sono in modo 
decisamente ‘difettoso) sia perché la garan- 
zia vera del successo ,dipenderà soprattutto 
dalla fermezza nel resistere contro le pres- 
sioni a breve termine e nel tener ferme le 
prospettive di lungo periodo. 

Non mi soffermo sui singoli punti del- 
l’accordo poiché ,ad uno ad uno ritroverem- 
mo la stessa problematica e la stessa do- 
manda: ci sar& ‘dietro una volontà politica 
lungimirante o prevarrà, come in passato, 
la miope pressione di interessi particolari ? 
La prova sarà data nei prossimi mesi. 

L’accordo fra i partiti influenzerà infatti 
lo sviluppo della vita politica italiana in 
non pochi casi per periodi lunghi, ma do- 
vrà essere realizzato all’iacirca nei prossimi 
sei od otto mesi. Dal modo in cui sarà rea- 
lizzato dipenderà la possibilità di procedere 
oltre nel senso ,della trasformazione e del 
miglioramento della nostra società, e ciò di- 
penderà assai più dall’intelligenza politica 
delle forze nuove che giungono ora alla re- 
sponsabilità di una partecipazione al Gover- 
no che dalle forze che già erano al Gover- 
no e che sono di per sé abituate a compor- 
tarsi esattamente nel modo che bisogna ora 
abbandonare: la vicenda della legge n. 382 
è esemplare in questo senso. 

Si dice spesso - e lo abbiamo sentito qui 
riecheggiare da varie parti - che que,sto è 
un accordo di emergenza per un breve pe- 
riodo e che al di là di esso ciascuno ri- 
prenderà la sua -libertà. Credo che ci sia 
una grossa illusione alla base di questa vi- 
sione politica. Qui sta in realtà comincian- 
do, dopo essere stato proposto fin dal 1919 
e dopo aver avulo una prima e breve espe- 
rienza ne,l 1944-1945, per la terza volta e in 
modo forse decisivo, un processo complesso 
di impegni politici comuni tra due forze, 
quella del mondo cattolico e quella del mo- 
vimento operaio, rappresentate oggi in mo- 
do non esclusivo, ma in modo predominan- 
te, da due partiti che sembrano avere pro- 

fonde radici nei rispettivi larghi strati del- 
la società italiana. 

Al dialogo e all’impegno attuale seguirà 
quindi ineluttabilmente un dialogo più am- 
pio e la ricerca di impegni ulteriori. Vor- 
rei sottolineare anche che l’importanza del- 
la presenza delle forze laiche in questo dia- 
logo è tutta nel fatto che le due grandi 
forze, cattolica e comunista, che.  occupano 
la più gram parte della vita politica italia- 
na, sono passate ciascuna attraverso una 
crisi culturale e politica liberatrice, che si 
chiamano rispettivamente il Concilio Vatica- 
no I1 ed il suo seguito, la destalinizsazione 
ed il suo seguito; ed hanno perciò comin- 
ciato a parlare sempre meno come monadi 
chiuse nei loro dogmatismi ideologici e reli- 
giosi e sempre più come forze aperte al 
modo di sentire e di ragionare e a,lla pro- 
blematica del pensiero libero. 

Forse h,a ragione l’onorevole Galloni 
quando dice che la democrazia cristiana 
non può accettare ,di cooperare al Governo 
con il partito comunista, finché a cib non 
sia stata autorizzata da un nuovo congresso. 
Ciò significa però solo che essa deve af- 
frettarsi a farlo, questo congresso; poiché, 
dopo aver per sette od otto mesi messo in 
opera un programma elaborato in comune, 
un programma che si potrà realizzare solo 
perché sarà sostenuto in comune, non sarà 
facile pretendere di continuare a restare so- 
l i  al Governo. 

Se gli accordi non si realizveranno o 
si realizzeranno assai mtile, ad esempio 
per il1 riemergere di inconciliabilità politi- 
che che dovrebbero appartenere ormai al 
passato o per il dilagare di grossi errori 
poliitici dei protagonisti di questo capitolo 
della storia italiana, non si andrà certo 
verso la cosid’detta alternativa, ma verso 
una crisi maggiore, di gravità imprevedi- 
bile, della nostra democrazia. Perub, noi 
indipendenti di sinistra abbiamo, si, molte 
critiche da fare alil’accordo che è dinanzi 
a noi - ciascuno avrà le sue ed è bene 
che le abbia - e le faremo valere per ogni 
singolo provvedimento che dovwmo discu- 
tere ed approvare; ma saranno criitiche da 
sviluppare nella cornice del presente accor- 
do, con le prospettive che ho ind,i,caibo per 
rafforzarlo e per dargli più respiro e mag- 
giore pienlezza politica di quanto abbia ora 
e non per far saltare questa colmice, met- 
tendo il paese di f,ronte al caos (Applausi 
all’estrema sinistra). 
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PRESIDENTE. E iscritto a parlare l'ono- 
revole Zaccagnini. Ne ha facoltà. 

ZACCAGNINI. Signor Presidente, ono- 
revoli cukleghi, la mozione egregiamente 
illustrata dall'oaorevolle Galiloni, offre, a 
nostro avviso, indi'cazioni valide perché il 
Parlamenlto, in piena auito,no$mia, le tra- 
duca in provved,imenti la cui individua- 
zione, a liveblo tecnico e politico, è stata, 
come tutti hanno potuto constatare, oggetto 
dji un selrrato e laborioso confronto tra i 
partiti, 1co.nclusosi proficuamente con l'ac- 
co8rd,o su alcunle' proposte programmatiche. 

Tale accordo dovrebbe, ripeto, consentire 
al Parlamento e al G,ovce,rno di trovare 
modi efficaci e tempi rapidi di zttuazione 
relativamente a quegli obiettivi che i par- 
titi, ma l'ausilio e la presenza dei rappre- 
sentanti dei gruppi plarlamenltari, hanno 
eiiucl'ealo dal contesto pslitico, economico 
e so'ciale, premuti da una grave crisi eco- 
nomica e morale che presenta un pesante 
bilancio di perturbamenho dell'ordine pub- 
blico, di inflazione, di disoocupazione. 

Le intese program.matiche non sono dun- 
que nate dalla ricerca 'di convergenze poli- 
tiche per comporre un quadro organico 
prestabilito, ma sono derivate direttamenhe 
da una (situazione densa di pericoli pelr i81 
nostro' sviluppo 'economico e sociale e per 
le stesse istituzioni democratiche, tale da 
richi,ed#e,re, 'per fronteggiarla e risolverla, la 
più ampia ,solidauietR tra le forze politi,che 
e soicriali. 

Non C'[è s'tata prevariscazione, a mio av- 
viso: da parte dei partisti nei confronti del 
Parlacmento. LI Par1ament.o resta la sede 
sovrana e aulomma di ogni deckione e 
ciò nlel pi,eno rispetto dei dettami costitu- 
zionali. Infatti, Ilse dellegaziloni dei partiti 
hanno ritenuto di inlerprletare con fed'eltà 
le aispirazioni e, direi, 1'0 stabo d'animo 
prevalente in Parlam,ento; ma ora si tratta 
di vemrificare qui, nella sed,e propria, se 
quelil ' interpretazione , concre tat asi in una se- 
rise di indicazioni programmati'che, corri- 
sponda davvero alla v,olonta parlamenta,re. 

La fase degli aclcordi va dunque defi- 
nita correttamente, come fase preparatoria 
ad attuare finalità di emergenza che inte- 
ressano tutta la  nazione. I1 fatto stesso che 
con gli accordi si sia evitato di provocare 
una q i s i  di Gove,r,no pe'r dare vita ad una 
nuova maggioranza e ad una nuova com- 
pagine ministerialme e che, anzi, non s,i sia 
neppure convenuto di aderire alla tesi del 
rimpasto, è la riprova che la risposta alle 

indicazioni partitiche spetta al Parlamento 
mediante un dibattito che approtfondisca 
temi sui quali, del resto, non vi è sempre 
piena #concordanza. Né questa vi poteva es- 
sere senza .il rischio di compro,mettere la 
identità delle foirze politiche chiamate non 
a comporre un quadro organico di sos,tBelgno 
governativo, ma a trovare so,luzioni comuni 
per superare alcuni, fra i più gravi, dei 
prob1,emi emergenti. Con ciò non vorrei 
diminuire l'importanza di quello che ab- 
biamo compiuto. Ma neppure credo che gli 
si possa dare contenuti arbitrariamente 
esbesi, o addilrittura strumentali, oon il ri- 
tenere che le ,intese programmatiche cam- 
bino il quadro po!litico o aprano nuovi 
sbocchi di alleanza organica tra partiti che 
sono e vogliono restare, per tradizione, 
vocazione e man,d'ato elettorale, profonda- 
mente d8iv,ersi. 

Non mi riferisco soltanto al mio parti- 
to, alla democrazia cristiana, nei confron- 
ti del partito oomunista; mi riferisco a tut- 
ti i partiti che hanno aderito alle inbese 
programmatiche, ciascuno contribuendo in 
modo autonomo e responsabile alla ricerca 
di soluzioni comuni, ma esponendo anche 
talune opposiziloni alle nostre proposte mo- 
tivandole pure ideologicamenle. I3 una ueal- 
tà che ha reso lunghe e difficili le trathtive 
e che continuerà cerlamente ad impegnarci 
in uno sforzo comur!e perché gli a.ccordi 
vengano attuati: ma non poteva, né potreb- 
be essere altrimenti: dato che i! nostxo si- 
st,ema politioo è fiin[o composilo e artico- 
I i i t , ~ ,  l'rubto d i  uii processo certanieiit,e Sto- 
rico ma anche. e direi sopra:t.ul.bo, d i  scel- 
te di popolo, effett,ui.te in un mgime di 
libertà che qui voglio ricordare come il be- 
nle pih prezioso da garantire nel momento 
jn cui una insidia sistematica da parte 
di sparute minoranze tende ' c7. sovvertire, 
non rifuggendo dagli atti più vili, spietati 
e ignominiosi. 

La pluralità partitica che caratterizza il 
nostro sistema democratico, se rende tal- 
volta più difficile le aggrtegazioni per for- 
mare maggioranze solide, stabili e qualifi- 
cate - e 10 stato presente ne Q la  ripro- 
va - offre perh ampie possibiliti. di arric- 
chire la dialettica nel paese coi:ivolgendo 
in un confronto ccstruttivo tv.tte le forze, 
istiluzionalizzate e no, le quali rappresen- 
tano una comunità, a sua volta variamente 
composita e articolata: anche a causa di 
profonde trasformazioni tuttora in atto iiel 
tessuto cocial,e, economico e CUI  turale del- 
la mzione. . 
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Tale dialettica deve trovare nel Parla- 
mento la massima espressione di sintesi e 
di scelta: nel Parlamento, la cui funzio- 
ne di centraliti richiamiamo non solo co- 
me garanzia istituzional,e, ma come modo 
di essere della nostra democrazia parte- 
ci p a tiva. 

La nostra opposizione, come democrati- 
ci cristiani, ad ogni forma di assembleari- 
smo, che toglierebbe, tra l’altro, al Gover- 
no la posizione di autonoma responsabili- 
t.& attribuitagli .costituzionalmente, deriva 
quindi dalla ferma convinzi’one che essa 
porti allo spegnimento della dialettica de- 
mocratica, riducendo il ruolo del Parla- 
mento a rat,ificare soltanto le decisioni dei 
vertici poIitici. A queste prospettive ci sia- 
mo dunque opposti sin dall’inizio delle trat- 
tative non per dlesiderio di mantenere in- 
t,atti i supposti privilegi che ci derivano 
dall’essere partito di maggioranza relati- 
va: abbiamo insistito sulla ricerca di una 
solidarietà che non fosse contrastante con 
i l  concetto che noi abbiamo della demo- 
crazia. parlament,nre. Non si è t,rattato per- 
ciò, da  parte nostra: né di UP, peccato di 
orgoq!io. nC. di un’impuntatura formale. Al- 
!o stesso mod,o. consideriamo l’adesione d.a 
parle clea!i ahri pa.rtiti alla nostra cance- 
zione della democrazia non un cedimento 
alle nostre tesi, m,a un rimconoscimento so- 
stanziale della vallclità del nostro sistema 
costituzionale. E cih noi riteniamo sia un 
esito jmDortante delle trattative. perche 
l’essere vta,ti s9in.t; dalle cjrcost.a,nne a tro- 
1:are solidariel$~, ner suprrare la. crisi di cui 
i tentativi di  pversic:14 sono aspett,i e sin- 
lomi claninrosi. 11nn wmpor!ava, certP.mente 
la, ricerca rli inodi e di mel.ndi in contra- 
sto con i dettami democraticii che ci siamo 
r1zf.l oon 18. Resistenza e con la Costituzione. 

A questo spirito, quello della Resistenza 
e della Costituente, ci siamo richiamati più 
volte durante le trattative interpartitiche e 
lo facciamo anche qui nell’offrire coeren- 
temente le nostre considerazioni alla medi- 
tazione del Parlamento e dsll’intera comu- 
nità nazionale. 

Ecco perchè io credo che gli accordi pro- 
grammatici che abbiamo pattuito, a premes- 
sa delle decisioni che qui verranno prese, 
possano assumere un significato che reste- 
rà nella st.oria del nostro paese per l’op- 
zione di democrazia che essi contengono e 
per la testimor,ianza che essi offrono nello 
affermare come sia possibile trovare intese 
anche tra forze politiche non omogenee, an- 
zi profondamente diverse, quando il mo- I 
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mento imponga soluzioni c-omuni, nell’inte- 
resse di tutti i citladini, allo scopo preci- 
puo di tutelarne la libertj e di promuo- 
verne il progresso sociale e civile. 

Se C’è un denominatore, una trama con- 
nettiva tra le indicazioni scaturite dagli ac- 
cordi programmatici è infatti il proposito, 
presente in tutti i partiti della trattativa, 
di fa r  superare al paese la grave crisi in 
cui versa, richiamando cittadini e catego- 
rie sociali a compiere uno sforzo capace di 
far  travalicare gli egoismi di parte. In  que- 
sto sta -principalmente, a mio avviso, il si- 
gnificato politico degli accordi: nella scel- 
ta solidaristica e quindi nel contenuto so- 
cial’e e di libertà. Non si è trattato di tro- 
vare solo soluzioni di tecnica produttiva e 
finanziaria, ma di incidere nel sistema, 
nelle strutture, per avviare un processo di 
rinnovamento che faccia progredire il pae- 
se socialmente, allargando 1’ar.e.a della giu- 
stizia sociale, ma a favore e non a scapito 
della libertà dell’jndividuo e dei gruppi. 
Da questo disegno, scartata dunque per 
principio ogni soluzione autoritaria, emerge 
la necessità di corroborare l’iniziativa pro- 
grammatica con il più largo consenso. E 
non con un consenso di principio, ma con 
un consenso capace di trasformarsi in par- 
tecipazione da parte di tutte le forze so- 
ciali che trovano riferimento nelle rappre- 
sentanze le quali, statualmente o per esi- 
genza di categoria, articolano oggi in modo 
certamente più proficuo e diffuso, la no- 
stra società. Mi riferisco, oltre che ai par- 
t.iti, quindi, alle organizzazioni sindacali, ai 
comitati di quartiere e della scuola, alle 
associazioni professionali e culturali; mi ri- 
ferisco ai mezzi di comunicazione come 
strumenti che debbono farsi largamente ac- 
cessibili al libero confronto delle idee e 
delle proposte. 

Solo in tal modo, attraverso lmeggi di 
intervento efficaci e mediante una azione 
sempre più incisiva del Governo centrale, 
dei governi regionali e degli enti locali, 
e con una larga partecipazione popolare, 
che agisca come elemento fondamentale, ri- 
peto, di una democrazia veramente parte- 
cipata, sarà possibile superare la crisi ma- 
teriale e morale in cui versa il paese. Solo 
in tal modo - attraverso la più ampia 
corresponsabilizzazione dei cittadini - sarà 
anche possibile emarginare le frange estre- 
mist.e e delinquenziali, così da renderle 
edot!e che il terrorismo non paga, essendo 
solo brutalità colorita da illusioni volte alla 
regressione. non alla promozione clell’uomo. 
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B motivo di compiacimento per la demo- 
crazia cristiana, che non da oggi aveva 
ammonito in ordine ai pericoli per la con- 
vivenza civile (dall’uso della forza fisica 
nelle scuole fino ai picchettaggi violenti 
nelle fabbriche’), ch’e anche altre forze po- 
litiche, un tempo meno disponibili a rico- 
noscere queste deviazioni, abbiano ora con- 
venuto sull’assoluta necessità di prevenire 
e di reprimere qualsiasi forma di violenza 
da chiunque esercitata. 

evidente che, perché questi propositi 
non si esauriscano in manifestazioni a li- 
vello sentimentale o puramente t(eorico, oc- 
corre procedere ad un rinnovamento della 
comunità nazionale, dotandola di strumenti 
sempre più efficaci per la presenza popo- 
lare ‘e oomunitaria. Ciò del resto - sia detto 
per inciso - è nella vocazione e nella tra- 
dizione storico-politica dei cattolici demo- 
cratici, nel guardare all’ordinamento regio- 
nale e a.lle autonomie locali come all’ele- 
mento basilare del pluralismo senza per 
altro sminuire la ca.pacità di sintesi e di 
guida politica unitaria dello Stato. 

Ritengo che i passi compiuti finora dal 
Governo, pur nella legittima e per lui do- 
verosa difesa delle prerogative istituzionali, 
c,orrispondano a questa scopo. In ogni caso, 
ritengo che il Governo abbia nella sostanza 
tenuto conto e debba tenere conto delle 
itic!icazioni del Parlamento, delle forze po- 
lit>iche e degli stessi organismi regionali. 
L’attuazio,ne completa dell’ordinaniento re- 
gionale e il pot.enziamento delle autonomie 
locali hanno nella legge n. 382 un punto 
essenziale. La complessa procedura prevista 
dalla stessa legge n. 382 ha consentito fino 
ad ora a ciascun livello istituzionale e po- 
litico di  esprimere la propria valutazione 
sull’aLtuazione di essa. Sulla base dei ri- 
sultati conseguiti anche in ragione delle in- 
tese programmatiche, ritengo che sia or- 
mai possibile giungere ad una valutazione 
congiunta del Parlamento e del Governo, 
con il sostegno dei part.iti che hanno sot- 
toscritto la mozione che qui stiamo dibat- 
tendo, ta!e da cons,entire il raggiungimento 
del miglior punto di equilibrio tra visioni 
talvolta anche nlquant,o divergenti. CiÒ si- 
gnifica che su questo come su altri temi 
considerati nell’in tesa programmatica, ci sia- 
mo mossi con sincerità e con convinzione, 
senza dover subire pressioni sest,erne in con- 
trasto con le nostre convinzioni. Noi ab- 
bia.mo realizzato un accordo che intendia- 
mo rispettare . compiutamente e puntual- 
menl,e; ma sia ben chiaro che non siamo 

disponibili ad accettarne interpretazioni uni- 
laterali (Conanaentì del deputato Pajetta). 

Non C’è da meravigliarsi che siano sorti 
molti dubbi, molte perplessità, su queste 
sperinientazioni politiche e che siano stati 
avanzati sospetti e critichte, ma bisogna pur 
renderci conto che queste soluzioni, non 
inquadrabili nelle formule tradizionali, di- 
mostrano anche la capacità del paese di 
affrontare la presente fase di profondo tra- 
vaglio con la volontb di trovare soluzioni 
positive, rispetto ai contrasti e alle gravi 
difficoltà che esistono: per dare soluzioni 
di volta in volta l’e più equilibrate e, quin- 
di, per ridurre anche in questo modo lo 
spazio alla provocazione e all’eversione. 

L a  democrazia cristiana ha sempre con- 
fermato - e anche oggi conferma - la sua 
visione della tradizione dialettica di cui 
vive ,e si alimenta la democrazia parlamen- 
t,are. Se in questo momento riteniamo di 
accettare un’attenuazione delle diversitil. e 
accediamo all’ac,centuazione dei doveri del- 
l’unità, lo facciamo perché siam.0 convinti 
chme lo stato particolare del paese richieda 
un sacrificio che superi gli interessi di pa.r- 
t.e. La democrazia cristiana lo ha compiuto, 
perché quest,a consapevolezza in favore della 
sorte stessa delle nostre istituzioni è diven- 
tata consapevolezza comune. A questa solu- 
zione, d’altra parte, non ci sarebbe stata 
alternativa se non quella di constat$are che 
l’impos’sibilit,8 di costituire una. maggioran- 
za avrebbe portato al ricorso a! corpo ekt-  
torale; e quest,a eventualità. è staka da tutt,i, 
e in primo luogo da noi, considerata come 
una via non certamente adatta a risolvere 
i problemi che il paese ha di fronte: anzi, 
awebhe i nevihbilm ente portalo n d  accen- 
tuare le tensioni, le fratture fra i partjt,i 
e nel corpo sociale. 

Per altro, date queste premesse, se l’in- 
tesa programmatica poteva essere in qual- 
che moclo considerata jnel~tt~abile, non 6 
affatto ineluttabile che dalla sila gestione 
debbano essere favorite tendenze egemoni- 
che, rivolt,e a deformare il nostro quadro 
poli ti co. 

Voqlio dunque ribadire come la nostra 
condotta sia stata impronbata, al realismo, 
senza peri comportare cedimenti sulle que- 
stioni fondainen6ali che, per -quanto ci ri- 
Fuarda, ci caratterizzano come partito e, in 
senso più esteso, caratterizzano i! nostro si- 
stema democratico. 

D’altra parte, per meglio Precisare la 
portata della intesa programmatic,a, va sot- 
folineafo che la formula secondo cui con 
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essa sarebbe caduta la pregiudiziale antico- 
munista, è una formula non priva di 
equivoci. 

Più che escludere in modo discrimina- 
torio il partito comunista dalle coalizioni di 
governo, la democrazia cristiana ha sempre 
liberamente e legittimamente scelto di asso- 
ciarsi valorizzando affinith elettive, sia sul 
piano ideologico sia su quello programma- 
tico. Quelle più strette affinità con i par- 
titi che hanno collaborato con noi nel cen- 
trismo e nel centro-sinistra permangono an- 
che oggi, pur dopo le vicende degli ultimi 
tre anni; mentre, rispetto al part.ito comu- 
nista, proprio ni,entre auspichiamo un esito 
positivo ai travagli dell'eurocomunismo, che 
seguiamo con attenzione, ci differenziano, 
tra gli altri, due seri punti di diversità. 
In primo luogo il partito comunista ha riaf- 
fermato, ci sembra, anche recentemente, un 
tipo di internazionalismo a nostro avviso 
fuorviante. In secondo luogo, ed è per noi 
ciò che più conta, non possiamo liberarci 
dal timore che la transizione al comunismo 
comporti anche, al di là delle buone inten- 
zioni degli uomini, la transizione verso una 
costituzione diversa da quella che ci ha 
retto per un trentennio, e cioè il passaggio 
a una di quelle costituzioni (( di tutto il 
popolo )) o di tutte le masse, nelle quali 
né i cittadini né le formazioni sociali pos- 
seggono la pienezza dei diritti che ad essi 
riconosce una costituzione autenticamente 
pluralista, qua.1 è la nostra del 1947. 

Dunque, noi della democrizia cristiana 
non animainiairio oggi nessuna delle nostre 
bandiere, perché non sono nostre quelle che 
taluno ha voluto attribuirci. 

L'acoordc, su alcuni punti programmatici 
d,er.iva, d'e1 resto, dalla &essa situazi8m.e ve- 
nutasi a creare con le e1,ezioni del 20 giu- 
gno ~derlbo 'scorso ann.0; anzi, oolstitui,sce in 
cierto qual modo una verifioa di qu,ei ri- 
sudtati. C,ertam,ente ne permette una inter- 
pretazione a mio avviso più ooerente, per- 
ché dial 20 giugn'o ad oggi è cresciuta nell!e 
f.orzie politiche .e sindacali del paese la con- 
sapevolezza della vera natuna del1,a crisi. 
Infatti, mentre d'opo il 20 giugno l',attribu- 
zilone alla demcrcrazira cristiana d,i fare i l  
Governo era dovuta ad uno stato dai n8eoes- 
sità, i,n. quanto le forzle politiche non emno 
riuscite a ,stabilire ancora tra di loro un 
raccordo in base al qual,e o costringere la 
stessa democrazia cristiana ad una f,ormu- 
lma diversa ,o ,a riprendlene il discorso dlel- 
l',alternativa, oggi, in sostanza, è s o p a w e -  
iiulto un  più ,esplici Lo riconoscimento dlella 

funzion,e politica attribuita in positiv,o alla 
democrazia cristiana: in positivo per ciò 
che essa rmapprteisenba come forza politica 
nel quadro dtemowatico dmel paese, ma an- 
ch,e per i oontributi cbe essa ha dat,o sul 
terr,eno pro'griammatico nell'aff ronta,re i pro- 
blemi clella nostra soci,età. 

Menltne ricmosci'amo che l'intesa pro-  
gr,ammati'oa r,egisttra nei su,oi più impor6anti 
punti di oo.nv8er,genza il contributmo degli 
altri partiti, po'ssiamo sottolineare come 
questa intesa risulti assolubamente oo>ermte 
con l,e nmolsrtne proposbe relativ,e, .ad esem- 
pio, all'ordin,e pubblico, (allja pdl'itioa eoono- 
mica e all'e altr'e n.ecemi,tà espo'st,e d,ai pun- 
Li programmatici: t.utti pr,olgetti che hanno 
costituito la Iperte qttalifioante del discorso 
portato avanti in questi ultimi anni diallma 
democr,azi.a culisti,ana e che ,al l,mo primo 
proporsi non erano sempre stati acodti oon 
la necessaria attenzione dia altri partiti. 

L'oaorev&lIe Gall'on~i ha ampiamente illu- 
strato i punti *emecsli dagli in'contri inter- 
partititui e che fo'rmanlo $oggietto del1.a m.0- 
zifone. Anch'e se n,on hanno una dimensio- 
n.e ,org.aiiioa, ,esisii tu,tlavia im;pr8ontano l'azibo- 
ne che si richiedme dia un Gov,ern.o i l  quale, 
second7o noi, ma anch'e per diecisione co- 
mune', riteni.am.0 capace di molvere i com- 
piiti che i l  Ptarlam,enko gli as,segn~erà in mo- 
d'o specifico e d5 oorrispondere a quella li- 
nea poilibica e ,di interventi ch,e qui sarà 
delineata, sulla base della mozione che vie- 
n,e affidata e1 nostr,o giu,dizito. I1 riconosci- 
mento che &amo al Govern,o Rndreotti non 
è perciò riconoscimento di ,parte, ma sot- 
Lintende un<a fi,duci<a n,on solto fCormaZe, sul- 
la base 'di prove già ampiam'ente .effettuate 
e nella certezza che nu1l.a esso lasoerà d.i 
intentato perché il programma si,a puntual- 
mente attuat.0 e nel modo più incisivo. 

Ne1 quadro ch.e nmoi voghamo delineato 
da oorretki napporii costi tuzilonali t ra  par- 
titi, Parlamento, Govern.0 e forze socilali, 
il Parlamento resta 1'ebem.ento ,esse.nziale, 
dicevo, di garanzia e di funzionalit,à diemo- 
cr,a!tica. Quei40 va sottolineato oon maggior 
vigore nel momento in cui acquista una 
particolare rilevanza, anche rispetto al Par- 
lamento stesso, l'accordo tra i partiti, e si 
affida l'esito di questa prova tanto impe- 
gnativa alla vokontà e alla capacità di rea- 
liznar,e, ognur?o n.el campo di propria colm- 
petenza - part.iti, Gov,erno, forne mi,al i  - 
i punti propammatici contenuti nella mo- 
zi,oile e quanti ,alt.ri, pler libero ,e responsa- 
bile appsrt-o parlamentare, verranno a com- 
pletar'e i l  pvogetio di risoluzione della cri- 
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si e di avlanzam'ento dell,a noetra soci,età 
civile. 

Nel riconoscere, dunque, a tutte l,e forze 
politiche che hanno oonoorso alla formu- 
kazilone delle intese e al~l'aocordo sui punti 
oontenuti n,ella mozione un apporto alta- 
wente positivo, cr,ediam,o ch,e si possa 1,egit- 
ti rnamlen t e riven'dicare anche 1 ',assolvim,en t o 
dell'impegno da parte della democrazia cri- 
stiana, rivolto soprattutto a qu.alificare so- 
c iahente  1,a comunità nel parf.ezimarn,e gli 
istituti dem"mxti,ci. Prova n'e sia che pro- 
pri,o ,lIa democr!aziCa cristiana subis'oe oggi 
l',attaoc,o più f,eroce da parte di quei gruppi 
che in essa vedono l'ostacolo maggiore alla 
ev,ersion,e e all'avventura, 1.e qu,ali, da qual- 
sia,si parte ,si perseguano, solnzo s'empr.e a 
sibo,cco to t,a'li 1 ario. 

D'altra parte la campagna di incitamen- 
to all'odio che viene da pih parti, condotta 
spregiudicatamente contro la democrazia 
cristiaga ed i suoi uomini, è largamente 
corresponsabile di una situazione che è, 
questa sì: sanguinosamente discriminatoria 
a danno del mio partito; ed è perciò che 
d,a questo banco, io. chiedo che sia sincera 
e operante la solidarietà manifestataci in 
queste tristi circostanze. 

Ai gruppi estremisti, incapaci di rasse- 
gnarsi alla convivenza civile e di espri- 
mersi in un Iibero confronto delle idee, in 
quest'aula che vide in tempi non tanto 
lontani il soffocamento della libertà, di- 
ciamo che non consentiremo il ri,petersi di 
una esperienza che abbiamo riscattato con 
la Resistenza, restituendo dignitk e libertà 
al popolo italiano che il Parlamento rap- 
presenta nella sua interezza: Parlamento 
cui è affidato, specie in questo momento, 
tanto grave pe,r tensioni e incognite, i! de- 
stino dlel nostro paese. 

Si chiede - da varie parti - a chi so- 
pratlutt.0 le iiit,ese prograinmatiche possano 
recare vantaggi o svantaggi politici e, in 
prospettiva, elettorali; quale sia la forza 
vincente, yuale quella perdente. Noi vor- 
remmo qui assicurare che - nella piena 
fedelth ai ,nostri principi, al nostro eletto- 
rato, alle grandi scelte che ci stanno alle 
spalle e che costituiscono la base irrinun- 
ciabile della, nostra democrazia - vorrem- 
mo qui  assicu-rare, dicevo, che abbiamo 
voluto operare t.enendo presente soprattutto 
il bene - e  il servizio del paese. Mai come 
in questo momento il paese ha bisogno.di 
unit& politica e morale; ha bisogno di ri- 
trovare insieme quello spirito di solidarietà, 
quel Eei-vore morale che hanno reso passi- 

bile in passato la grande avventura nazio- 
nale della ricostruzione post-be,llica, la tra- 
volgente trasformazione dell'Italia in una 
delle maggiori potenze industriali, il con- 
solidamento di un processo democratico che 
va oggi difeso e rafforzato. 

Tutto questo è stato possibile, in passa- 
to, senza confusione di ruoli, ma piuttosto 
nella vitale . dialettica di una democrazia 
attenta, vivace e partecipativa, di cui co- 
nosciamo taluiii ritardi e lacune, dovuti 
anche all'avanzata per qualche aspetto .tu- 
multuosa della nostra società, in un relati- 
vamente breve arco d i .  tempo. Ma questa 
democrazia resta comunque per noi un pa- 
trimonio acquisito e intangibile, che di- 
fenderemo e cercheremo di arricchire sem- 
pre più, con tutte le nostre forze. 

Per questo diciamo che - nelle attuali 
circostanze - abbiamo la tranquil1,a coscien- 
za d i  avere operat.0 per questo accordo nel- 
la consa>pevolezza e nella fiducia di per- 
correre una strada giusta, che ci può por- 
tare fuori dal tu,nneZ nella misura in cui 
tutte le forze politiche e sociali, chiamate a 
collaborare a questa grande impresa, sa- 
pranno fare il loro dovere. L a  democrazia 
cristiana, per parte sua, farà fino in fondo, 
lealmente e chiaramente, questo suo do- 
vere, come forza traente - e insieme ga- 
rarite - di questa nuova, intensa fase che 
si apre davanti a noi (Vivi  applausi al 
ceniro - Congratulazioni). . _  

PRESIDENTE. I3 iscritto a parlare l'olio- 
rwole Romita. Ne ha facoltà. 

ROMITA. Signor Presidelite, onorevo- 
l i  colleghi, onorevole. Presidente del Con- 
siglio, a un anno di distanza dalle elezioni 
politiche generali del 20 giugno 1976, il 
Parlamento si trova nuovamente di fronte 
a scelte che possono caratterizzare e con- 
di zionare tutto l'evolversi della legislatura. 

Un mno è stato necessario per creare 
le condiziolii ,del passaggio da una soluzio- 
n e  chiaramente transitoria - un Governo 
monocolore, minoritario nelle due Camere 
- ad un% potenzialniente .più stabile, carat- 
terizzata cioè da un Governo che, anche 
fornialmeinte, possa vivere non ,alla gior- 
nata, possa non essere costretto a patteg- 
ginmenti quotidiani,. sovente ambigui, ma 
sja in grado di porsi come interprete di un 
programma ed espressione di una conver- 
gcnza politica. 

Perché è stato necessario attendere un 
iltlrro ? E qua,li soli0 gli elementi di insta- 
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biliti ancora presenti nell’attuale situa- 
zione ? 

I1 voto del 20 giugno - e non ripercor- 
ro con questo analisi e strade già larga- 
mente battute all’indomani delle elezioni - 
è slato un voto di grande cambiamento, 
una spinta che ,dalla base sociale del paese 
ha espresso e imposto mutamenti non sol- 
tanto nei rapporti tra le forze politiche, ma 
anche al loro interno. 

I1 20 giugno ha rafforzato la rappresen- 
tanza elettiva del partito comunista fino ad 
un punto quale mai prima, per rilevanza 
numerica, era stato raggiunto nel Parla- 
mento repubblicano. Quale che sia l’inter- 
pretazione politica che di questo fatto si 
voglia tentare, esso costituisce comunque un 
dato dal quale è impossibile prescindere. 

La democrazia cristiana ha visto, d’altra 
parte, confermare dalle elezioni politiche il 
suo ruolo di partito di maggioranza relativa, 
ponendo in essere un consistente recupero 
elettorale rispetto alle precedenti consulta- 
zioni.  

Dove ha ,cercato la democrazia cristiana 
i consensi che le sono occorsi per mante- 
nere immutato tale suo ruolo? Lo awer- 
timmo durante e all’indomani della cam- 
pagna elettorale. Una impostazione politica 
profondamente errata sotto il profilo gene- 
rale - a nostro giudizio - nei mesi che 
hanno preceduto il voto del 20 giugno, hta 
spinto una gran parte della classe dirigente 
democristiana a ricercare voti e consensi in 
direzione dell’area dei partiti di democrazia 
laica.. Ne è risuliata una sit.uazione parla- 
menlare in cui - si è detto giustamente - 
esce rafforzata la tendenza al bipolarismo, 
alla convergenza dei consensi verso i due 
poli rappresentati dai due partiti maggiori. 

I1 partito comunista, grazie ad una in- 
dubbia capacità di organizzazione del con- 
senso, ha saputo riassorbire la gran parte 
di quei fermenti presenti alla sua sinistra, 
che avrebbero potuto polverizzarsi in una 
miria.de di gruppuscoli e di formazioni 
parapolil.iche. D’altro canto, i comunisti 
hanno cont.inuato a mietere largamente nel- 
l’area socialista, dove la disunione delle 
forze e l’incoerenza delle prospettive non 
riuscivano a creare un punto di riferimento 
saldo e ‘credibile. 

Non diversamente, la democrazia cristia- 
na ha cercato la via della sua crescita elet- 
torale in una direzione che soltanto 1,’insi- 
pienza politica .poteva farle scegliere. I con- 
sensi sott,ratti con un’aggressiva< e discuti- 
IiiIe campagna elettorale, in cui fu fatto ri- 

corso a tutti gli strumenti che le venivano 
posti a disposizione dal suo ramificato si- 
st.ema di potere, le consentirono, si; il re- 
cupero di  cui si è parlato, ma compressero 
olt.re il limite fisiologico l’area di consenso 
dei partit,i di democrazia laica. 

Numericamente, sarebbero state comun- 
que possibili, all’indomani del 20 giugno, 
maggioranze che non tenessero conto dei 
mut,amenti prodottisi, che pretendessero di 
conservare immutata la rigida delimitazione 
di maggioranza, che escludeva ogni coin- 
volgimento del partito comunista nella ela- 
borazione degli indirizzi di politica gene- 
rale. TUna simile operazione, pur resa pos- 
sibile dall’aritmetica, diveniva tuttavia nei 
fatti irrea.lizzabile per considerazioni di or- 
dine politico. 

lnnanzitutto, le forze dell’area socialista 
laica non potevano tornare a quegli stessi 
moduli di collaborazione con la democra- 
zia cristiana e di partecipazione governativa 
che a v e ” ~ o  ,provocato il loro grave decadi- 
menlo elettorale. Non si poteva chiedere a 
queste forze di sottoscrivere la loro ulte- 
riore condanna, a tutto vantaggio della po- 
larizzazione dell’elettorato verso i due par- 
titi maggiori. 

Solo pretestuosamente può oggi la demo- 
crazia cristiana lamentare di essere stata 
lasciata sola dai suoi iradizionali alleati 
e di essere stata così costretta a battere 
prima la slrada della non sfiducia e oggi 
quella dell’intesa tra i partiti dell’arco co- 
sti tuzionale. 

La verith è che tutto ciò B il frutto 
della sua politica d i .  potere e di egemonia, 
del modo in cui essa, anche per errore e 
debolezza dei suoi alleati, ha condotto le 
precedenti esperienze di maggioranza e di 
Governo. 

D’altra parte, non era neppure possibile 
ignorare quanlo si era andato producendo 
e quanto ancora stava maturando nel par- 
lito comunista, alla ricerca di una propria 
dimensione nazionale, svincolata dalla logi- 
ca scheinatica dell’asservimento all’imperia- 
lisino de l l ’h ione  Sovietica. 

Non diremo che il processo - certamente 
lungo e non agevole, anc.ora in corso e an- 
cora frenato da resistenze e ostacoli - sia 
concluso. Fatti politici complessi e di enor- 
me pori.a!a per la vita stessa del paese, 
come quelli che sembrano gradualmente 
orientare il partito comunista verso l’area 
della democrazia pluralistica e rappresenta- 
tiva di tipo occidentale, non si consumano 
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nei tempi brevi, che pure vorremmo, ma 
richiedono tempi necessari alla maturazione 
di una svo1t.a politica di non piccolo mo- 
mento. 

Resta tuttavia indiscusso il fatto che il 
partito comunista italiano ha assunto per 
molti versi la guida di un processo, non 
limitato soltanto ai partiti italiani, che mo- 
difica in profondità il tradizionale aspetto 
e le vecchie politiche dei partiti comunisti 
dell'occidente. 

IInfine, e sopr.attutto, il partito comuni- 
sta italiano, rappr'esentma, dopo lme ,elezi,oni 
del 20 giugno, una consistente parte d'alle 
m,asse lavoratrici ita1ian.e: era impens'abile 
fi,oa tentare .di ~swaci.ar~le (e di r"ponsabi1iz- 
narl,e i,n ,alcune ,im,portanti .e diffi,cili d,eci- 
si'oni, in 'un momento di gr,av,e crisi nazio- 
n,alie, ' caratterizzato, >dal puilt,o di vista del- 
l'economia, d,alla pe,rd;it,a di più d:i un quin- 
to del va1or.e ldtell*a n'ostra moneta ogni an- 
no e, .dal punto di vista d,@lla stabillita 
drel1,e i s t i t,uzion i d,em ocrat i,clie, un attacco 
senza pr,eueden,ti alla vi.ta, .alla liblertà ,e 
alila silcurtezzla dei dtbad.ini *e, quindi, dei 
loro organismi rappresentativi. 

A qu,elsiti problemi, noi socilald,em80cr,ati8ci 
abbiamo inteso rispondere proponendo, al- 
l'indcnmani de,l 20 giugno, ,d,i coiinv,o,l,grere in 
una qu.a:Iche misura il partito comunista 
i talian'o ne lh  elab,orazione d,ella politica aa- 
zi,on,ale, ~~ottolin~eando però sin da 'allora 
anch,e , l',o\pportunità 1 ,di c,onf.e.rmare, per 
quanto ci riguard,av'a, tradizionali solida- 
ri;et.à trta partiti demowatici, sia pure in 
un quad1i.o di rapporti nuovi e di r,eciproca, 
a u tosnmom ila , che ten essle con t,o ,d e1 I ' espsrien- 
za ,d,egli anni recenti. 

C'eran,o ,solluzi.oni ,diverse ? C'.emnlo mag- 
gioranze po,li tichte che' rispwchi.assero ugual- 
mente o i,n misura so,dis,facent,e ke indica- 
zbni  .emerse dalla vollmoatà dlel corpo elet- 
tona1.e ? Prancam.ente, ne d.ubi tiamo. Una 
ssoluzilone che riproponsesse, all'ind,omani del 
risult.ajto d8elll.e el.eziaonj, con il su,o strasci- 
co di frustnazi'oni e di risentimenti, sosli- 
da,rietà dom~olc~ratiche di veoch,i,of tipo non 
ersa praticam'en te re'al izzabi l,e. D'a.1 tro canto, 
98nm dimecticare quanto di posit.iv,o ,ab- 
bi'anw rilevab n~eX'evcluzi~cne in corso, nel 
partito comunilsta, 1Jn.a m,aggi'ore Pesponsa- 
bilizzaziolne dai comunikti jt'akiani, il lmo,ro 
b r m  al,e ingreseo n,on s d o  aell'arlea d,ei par- 
titi '."che .el&or,ano e determinano alcune 
S"?lte ~ 0 1  itiche gen.er,ali, ma in queillia ,dei 
partiti di Qover@o ci 6 ,a.pparsa ,e ci ap- 
pare f,utto,ra come immatura .e. quindi, po- 
l i  ticamen I c  impercorribj'le. 

Non credo sia nfemsario chiarire ulte- 
riormente la tpmixi~o,n~e del partito mi,alde- 
mocratioo in proposito,: è la posizione di 
un ,partito dblla sinistra che ritiene che la 
l'i,nlea pditioa ,dall.a sinisrtna ,italiana non 
possa tuttavia esserle oomp1,etamente rias- 
sunta ed appimattita sulda lin,ea del (partito 
comunista, 'ma che si,a in questa fbase ne- 
cessario qulalificare, nell'ambito d,allia sini- 
stria, uaa autonoma e distinta ,po'siizicme so- 
cialista e dremocratica cbe, ,raccogliendo 
l'eredità autentica .e vali'da .dlel socialismo 
italian'o ed ,eur'opeo e quindi bdel!l,o ~srtesso 
marxislmlo, pown dialetti,camente ad1,ecitare 
e verificar,e 1'evdluzi'on.e in atto ael  ,partito 
cosmunista ,italian,o. I ,problemi al rigmrdo 
s,ono .di ,ordine interno e inZernazi,o,nale, 
i,dfeologioo ,e poilitioo. Diamo atto al partiti0 
comunislta itali.ano di aver'e radicalmen te 
inutako la sua posizioln,e n,si ocmfronti de,ll,e 
direttrici essenziali della ,politica estera ita- 
liana - quosita mattina oe 1.0 confermava 
~l'to~nor~e~vole Enrico Berl ing~~er  - dalla. ad'e- 
si,oa,e ,alba NATO d l a  p~es~enz~a ed1 alla ,par- 
tecipazirone all'Europa comunitaria e al Par- 
lamento ,eur.opeo. 

Pur tuttavi'a, rlesitan,o probbmi ch,e sa- 
rebbe ,err,ato sottova1utar.e .e ch,e vanno dal 
rapporto oon l'Unione Slovietioa, sul quale 
i coimuni,slti italiani so'no stati ,messi in dif- 
fi'ooltà nom d,a noi ma dai comunisti spa- 
gnolj, alla revitsi,oae ideologioa; al  tipo di 
imova sloci,eQà Ida costruire in str,etta con- 
nessione e dipendenza con le posizioni ideo- 
logich,e. 

L a  s,oluzi,one d.el monocolore minorititrio 
apparve, d,unque, come la più idonea a su- 
perar,e una fase transit0ri.a di un momen- 
to di emergenza; l',espediente ,dell,e asten- 
sioni, f,orse n'on ',eccessiva,mtente corretto sot- 
to i l  profilo costituzi~on,al~e, è ,valso tuttavia 
a super,ar,e una fase d!ifficile dei rappo,rti 
t'ra i partiti. Esso h,a consentito in qoakhe 
mi,sura di ev!',d,enziar,e la ciroostanza che 
non vi er.a lpiìx u,na volontà di una aprio- 
r i stica di scrimin.azion,e politica nei oon f mn ti 
d'e1 partito comunis&a italiano, m,a hra oon- 
~~~eIi l i tO anche di porre in luoe la ci,rc,ostan- 
za che - como noi a.bhiamso "mpre soste- 
nuto Ne colme le vicende di questi giorni 
liann,o oonfermato - non .era pos,sibil,e par- 
lare nelle presenti condizioni, politiche di 
diretta associazione del partito comunista al 
Gov.e.rno. 

M a  pii6 un Governo monocolore di mi- 
neranza proporsi l'obiettivo di governare il 
paese in una prospettiva transitoria, e per 
di pii] in condizioni di grave emergenza? 
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La domanda si è posta all’indomani stesso 
della nascita del monocolore presieduto 
dall’onorevole Andreotti, al quale - e non 
è un riconoscimento formale - ,deve andare 
il nostro apprezzamento per avere agito non 
soltanto con la capacità che generalmente 
gli viene riconosciuta, ma con grande av- 
vedutezza e senso della misura. Ed è una 
domanda che ha trovato una risposta pres- 
soché unanime nel riconoscimento del fatto 
che, essendo la stessa ipotesi di un mono- 
colore di minoranza circoscritta a condi- 
zioni affatto anomale, in cui non risultava 
possibile né consigliabile l’espressione di 
una maggioranza politica, il Governo mono- 
colore presieduto ‘dall’onorevole Andreotti 
si poneva già, al suo stesso nascere, come 
fatto dichiaratamente. transitorio, come so- 
luzione destinata ad evitare, da un lato, il 
protrarsi d i  un  vuoto di potere pericoloso 
e, dall’altro, il trauma di un nuovo, anti- 
cipa1.o ricorso al corpo elettorale. 

L’impotenza di un Governo monocolore 
privo di maggioranza ad affrontare in ma- 
niera decisa i ,problemi posti dalla crisi 
economica e dall’ordine pubblico è emersa 
subito chiara. I3 appena il caso di ricor- 
dare qui l’inadeguatezza, l’incompletezza, 
l’improvvisazicme talvolta delle misure pre- 
se dal Governo nel campo economico e la 
loro sostanziale incapacità di aggredire con- 
cretamente i problemi della crisi; una crisi 
che solo l’ottimismo di maniera può con- 
siderare alleviata, mentre sappiamo bene 
che i maggiori nodi torneranno al pettine, 
aggravati, nel prossimo autunno. 

I3 sotto gli occhi di tutti, d’altra parte, 
lo slalo dell’ordine pubblico, che non ri- 
chiede .altri commenti; come è sotto i nostri 
occhi, ed è divenuto sempre più allarmante 
negli ultimi mesi, il vuoto dell’iniziativa 
governativa e la corrispondente stasi del 
lavoro parlamentare. 

Ma vi sono altre motivazioni, ,anch’esse 
di ordine politico, che ci hanno spinti e ci 
spingono tuttora a ricercare soluzioni diver- 
se rispetto ad un Governo monocolore di 
minoranza in un diverso quadro di riferi- 
mento. Esse sono la necessità d i  un più 
corretto e fuqzionale sistema di rapporti tra 
le forze politiche, che, sia pure indiretta- 
msnt,e, sostengono il Governo, e il Governo 
stesso, nonché la necessità di porre termine 
ad una situazione, nei rapporti con il par- 
Li10 comunista, che, se è frutt.0 d i  pruden- 
za e di cautela nel breve periodo; può di- 
ventare alla lunga ambigua e generatrice di 
pericolosi equivoci. I3 evidente, infatti; che 

u n  monocolore d i  minoranza, la cui fati- 
cosa navigazione parlamentare poggia sulla 
benevola astensione delle altre forze poli- 
tiche, non è tenuto ad alcun tipo di con- 
sultazione, almeno sul piano strettamente 
formale, per determinare scelte e orienta- 
menti. Che poi, su un piano più concre- 
tamente sostanziale, la consultazione del 
Governo con le forze politiche si rendla 
comunque necessaria, costituisce un discor- 
so diverso. I3 il discorso che ci porta a 
dover constatare come troppo spesso, nei 
mesi che ci sono alle spalle, quel partito 
comunista, che pubblicamente la DC procla- 
ma non volere assolutamente qulale partner 
di maggioranza, in realtà 5: divenuto non 
soltanto - come è ovvio, data la distribu- 
zione delle forze parlamentari - una com- 
ponente essenziale del Parlamento, bensì 
l’in terlocutore privilegiato di qulalsiasi d,ia- 
logo condotto dalla segreteria politica della 
DC, o dalla stessa Presidenza del Consiglio. 
Una siluazione che va ben oltre il limite 
dell’ambiguità, una situazione in cui le 
forze intermedie, in qualche misura cor- 
responsabili dinanzi all’opinione .pubblica di 
ogni scelta di Governo, vengono a trovarsi 
nella scomoda posizione di chi deve fornire 
il proprio avallo a decisioni in buona parte 
giA maturate. 

Sono allora queste forze intermedie che 
hanno imposto alla DC la scelta del partito 
comunista quale interlocutore privilegiato, 
come si vorrebbe sostenere, o non è stata 
piuttosto la volontà democristiana di indivi- 
duare un interlocutore reso mansueto dal 
vari taggio politico che intrawedeva sullo 
sfondo ? I1 PSDI ha preferito sciogliere am- 
biguilb e riserve, per assumere dinanzi al 
paese una posizione che non risentisse di 
intese tattiche. Siamo stati t.ra i primi a 
chiedere che si ricercasse un accordo sui 
problemi più urgenti e importanti per il 
paese e a proporre che l’ambiguità delle 
astensioni fosse superata, perché era su 
quel terreno, nella vischiosità della diplo- 
mazia segreta; che maturavano le condizioni 
per lo sviluppo del compromesso storico. 

L’a~pporto dtel partito c0munist.a non è 
opinabide, i: un dato presenbe nel Parla- 
mento e nel paese. iMolte artificiose, e ma- 
niclwe distinzioni s m o  v*enute meno, come 
ricopdavo, in questi ultimi tempi. Meglilo 
d u q u e ,  a nostro ,parere, un gioco alda luce 
del sole in cui siano chiari a tutti - al 
paese’ in primo luogo - compiti e respon- 
sabiliti dli tutte le f,orze politich,e, ciascuna 
per l a  sua part,e. 
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I1 superamento del quadro di riferi,men- 
to, che av,eva espresso il monoco,lor,e mino- 
ritario presieduto dell'o,norevole Andreotti, 
era dunque per ntoi allo stesso tempo una 
scelta 'di chi'arezza .ed u n  passc in dir.ezitoiie 
dsdl.a volo'ntà esrpr,essia dal corpo e1ettoral.e. 
Nel proporl,o, abbiam,o sempre tenuto pre- 
sente non tanto gli inter.essi di parte, ma 
le esigenze reali di una società tr,avagli'ata 
da più di un motivo di crisi. Ci è parso 
ovvio porre, in conseguenza, ,anzitutto un 
problema di ordine politico. Si è voluto 
vedere in cpesta no.stra insistenza per la 
pri,orità d.ei problemi politi,ci m a  so]rta di  
indifferenza rkpetto ai contenuti dell'accor- 
do o, peggio,, unmo strumsento di pressi'one 
non si v,edle bene nei oonfronti di chi, il 
cui S C O ~  nmon dichianato doveva essere un 
prCedeterminato Islch'ema di Governo. Non v'è 
sedie, né ,oocaslone migliorle di qu.esta, pey 
chiarire chfe i soci,aldNem'ocratici hanno, c.on- 
tribuit.o ald o'gni fase della trattativa con 
pr.ecise e puntuali proposte programmaticbe, 
il cui contenuto ha finito slpesso per ,dieter- 
min,air,e gli indirizzi divenuti poi maggiori- 
ta8ri. 

I ris,ult,ati dlella lunga trattativa. stono 
complessiviamente siodisfacenti sotto il pro- 
filo d,ei punti di pr,ogramma conoordati. Se 
C ' è  qualcosa che rimiproveriamo al pro- 
gramma, quale ~ S S O  i? (emerso, è unma s,o'rta 
di neutralità, un,a unioomlpr.ensività di  im- 
postazioni e volontà politiche che lo ren- 
dbno, più che espressione di indirizzi, coa- 
cervo di buon,e int,enzioni; più ch,e strumcen- 
t'o ope,rativo, regisitrcazione n'otarile 'di una 
situazione di emlerge:nza. Esso rappresenta 
tutt,avia - e d.~ ciò siamo pimamente con- 
vinti - wn passo in avanti rispett.0 ,alla si- 
tuazi,oiie pr,eoedente. 

M,olte d,ell,e esigenze ch,e abbiamo avan- 
z'at'o sul piano politico tr'ovano acooghmen- 
to nel d1o.cumento conclusivo degli incon- 
tri tra i partiti e nella mozi'one che stiamo 
discutendo. Ma, per le ragioni or ora dette, 
sarà necessiari'o, n,etl colrso d.ella attuazio,n,e, 
proced,ere a preeisazioni ed i,ntegrazio,ni notn 
di picoo1,o mcmento. 

Nqoa mi soff ermcerò a,d esaminare partita- 
mente i termini dell'accordo. Farò solo 
qua1ch.e osservazi'one su a h "  punti di par- 
timcollare riJiev'o. P,er quanto riguarda l'olrdi- 
nae pubblioo, innanzitutto', e in particolar,e 
le iniziative per la pr<evenzione d,ei reati, 
n'on possiamo n,on segnalar,e la nosrtr,a- s.0- 

disfazi,one per la r.ealizzata convergenza n,on 
su nwve  1,eggi 'speciali, ma - co,mle manche 
noi abbiamo rkhi'esto - sulla .più c,Ompletma 

ed efficace attuazione delle leggi esistenti. 
Si B così ,privilegiat,o, invece del formdie 
aggravamento di una legislazione già abba- 
stanza farraginosa, il miglioramento sostan- 
zi,al.e delle posisibi,lità di int.ewento 'e di 
azione ,e l'ad'eguata tutela, nello svolgimen- 
to dei loro compiti, delle forze dell'ordine, 
la Cui azione dreve essere oonsiderata come 
garanzda insostituibile ,d,elle isti tuzi'oni dle- 
m0cratich.e e repubblkane e ch,e devono to,r- 
nare ad ,essere cimondate dalla gr,atitudiae 
e dal risipetto di tutti i cittadini. 

Le par,all~el~e iniziative per i'l miglioir fun- 
zion,am,ento della magistratura e per la mag- 
@ m e  effilcienza ,del slis(tema carcerario oom- 
p1,etano un quadro in cui la si'curezzia, la 
libeirtà e 1.a vita dei cittadini pobranno es- 
sepe adeguatamente difese. Sarà questo im- 
pegn'o comune a s'ooraggiare i f,olli dise- 
gni dei terroristi che in questi giorni colpi- 
sco,n,o in partico,lare gli uo,mini della 8emo- 
craeia cristiana. 

Sappiano questi criminali che ci sen- 
liamo tut,ti colpiti da questi fatti delit- 
tuosi e che la solidarietà che oggi espri- 
miamo agli amici d,ella democrazia cristi'a- 
na sarà il fondamento incrollabi1,e di un 
impegno comune a dif,es,a dd la  democrazi,a 
e d,e181a libertà nel nostro paese. 

Plelr quanto riguarda i probl'emi wm~o- 
mici, il testo 'della m'ozi'one, pur n'on travi- 
sand.0 i contenuti ,di fo,nd'o dell'8accordo, m i  
quali si può registrape una sostanzia1.e oon- 
vergenza, n,on tr'ova mo,d(o, per la sua stes- 
sa natura, di fo8rnir.e indicazioni specifiche 
sulla azi,one di gofvern80 in r,elazionIe ald ,al- 
cuni temi ai quali il partito sociakdemo- 
cratico attribuisce ed annette una partico- 
lare importanza. 

N,ella pi'ena cowieaza dell',estrema gra- 
vità della crisi occupazionale che inv,este il 
paese, e soprattutto il Mezzogi,orno, ritenia- 
mo indkpensabile che vi sia un preciso 
impegno del Governo per un interv,ento im- 
m,edi.a to , vo'l to a ridurre signi fi'ca ti va mente 
il vo1um.e della ,disoccupazi,oae, laddov'e 
esso raggiunge dimensii'oni int'ollerabili ed 
estrelmaintmte perimoolose per la steislsa sso- 
pravviveiiza ,del sistema democratico. 

In  questo contesto mi sia consentito 
il richiamo ' all,a proiposta avanzata dal 
partito socialdemocratico durante le trat- 
tative per l'avvio immediato di un pro- 
gramma trisnnal'e di emergenza per opere 
di interesse pubblico da gestire, 4n via 
st,raordinaria e d'intesa con 'le regimOni inte- 
rejs.ate, con un pr,ovvedim'exito 1,egislativo 
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che rimuova tutti i condizionamenti vigenti, 
ch,e ne potrebber.0 ritardare la realizzazione. 

Fenomeni rilevanti di disoccupazione si 
vanno manifestando anche in alcune aree 
del centro-nord, mentre in altre si verifi- 
cano carenze di offerta locale di lavoro, so- 
prattutto specializzato, per cui occorrer& ga- 
rantire efficaci e rapidi processi di niobi- 
lita della manodopera, allo scopo di utiliz- 
zare appieno le forze di lavoro disponibili 
per le occasioni di impiego emergente. 

A tal fine i socialdemocratici hanno pro- 
posto da tempo l’istituzione di una agenzia 
per la pianificazione del mercato di lavoro 
operante su scala c.entrale e regionale, che 
garantisca l’incontro tra domanda ed offerta 
di lavoro e che fornisca un’assistenza ef- 
fettiva ai necessari spostarnenti del capitale 
e della manodopera. 

A nostro avviso - in vista d8ei complessi 
processi di riconversione e di ristruttura- 
zione industriale che avranno luogo nei 
prossimi anni - la presenza di tale agenzia 
costituirebbe una condizione fondamentale 
per avviare, anche in Ttalia, un effettivo 
processo di Pianificazione e di gestione del- 
la risorsa lavoro, come avviene da tempo 
in altri paesi industrializzati. 

I1 lancio del programma triennale e la 
creazione dell’agenzia vanno visti come stru- 
menti volti ad affrontare con serietà ed 
immediatezza la lotta alla disoccupazione: 
non ci resta molto tempo per agire, dal 
momento che gli indicatori di previsione 
non sono incoraggianti. La prospettiva di 
una crescita del reddito nazionale limitata 
al 3 per cento all’anno - come ci viene 
confermato anche dai d0cument.i comunitari 
- non lascia certamente un grande spazio 
di manovra per creare, con le risorse in- 
terne, quella massa d’urto di investimenti 
pubblici necessari al cent,ro-nord per la ri- 
c,onversione industriale ed al sud per l’in- 
dustrializzazione accelerata. Se queste pre- 
visioni di sviluppo del reddito dovessero 
essere confermate dalla realtà, le scelte di 
interv,ento dovranno essere ancora più ocu- 
late, al fine di evitare ogni spreco o errore 
nella selezione e nella ’ localizzazione degli 
impianti, con quelle conseguenze di cui 
oggi siamo preoccupati testimoni per quan- 
to riguarda la Calabria. 

Per quanto attiene ai settori industriali 
da sviluppare (e quest,o concerne soprat- 
tutto i l  Mezzogiorno), non va dimenticaio 
che le condizioni prevalenbi oggi sul mer- 
cato internazionale spingono i l  decentra- 
mento di alcme funzioni di produzione 

verso i paesi dell’area mediterranea che 
offrono maggiori vantaggi comparati in ter- 
mini di costo del lavoro. Questa circostanza 
rischia di rendere ancora più ardua la 
scelta dei settori industriali da sviluppare 
nel nostro Mezzogiorno in alternativa alle 
(( cattedrali nel deserto n, che poco o nulla 
hanno arrecato al tessuto economico-sociale 
di quest’area meno favorita del paese. Pro- 
prio questa situazione ci spinge a un mag- 
giore impegno e a una maggiore urgenza 
nelle scelte e nelle iniziative per il Mtez- 
zogiorno, prima che sia perduto definitiva- 
mente l'ce autobus )) dell’installazione nel no- 
stro Mezzogiorno di queste iniziative inter- 
medie che oggi rappresentano la vera pro- 
spettiva di sviluppo del nostro meridione. 

L’impegno del Governo nei riguardi di 
qiiesti problemi deve essere, a nostro av- 
viso, molto più immediato ed efficace di 
quanto non traspaia dalla mozione che stia- 
mo discutendo; esso deve risultare inoltre 
trasparente e tangibile agli occhi del po- 
polo italiano, in modo da indicare in ma- 
niera inequivocabile che è in corso un pro- 
fondo e radicale cambiamento dello stesso 
modo di governare e di gestire le risorse 
del paese. 

L’economia italiana è bloccata - come 
abbiamo più volte ribadito - ed occorre 
sbloccarla; la lott2a all’inflazione va con- 
dotta con rigore, tenacia e coerenza, quella 
agli evasori fiscali con severità. 

Le linee nuove di politica economica che 
il Governo adotterà dovranno anche riflet- 
tersi in un’azione più competente ed inci- 
siva in sed’e comunitaria, dove una larga 
parte dei problemi che ci riguardano più 
direttamente finisce per essere gestita; dalla 
politica agricola comune, che condiziona pe- 
santemente la nostra agricoltura, al fondo 
regionalte di sviluppo. La politica del com- 
mercio con l’estero deve dotarsi di stru- 
menti adeguati per il mantenimento dei 
mercati di esportazione tradizionali, minac- 
ciati da una concorrenza sempre più ag- 
guerrita, e per l’espansion’e dei rapporti di 
scambio con le più vaste aree del terzo 
mondo, in modo da allentare i vincoli dei 
nostri conti con l’estero in misura suffi- 
ciente a consentire quel volume di impor- 
tazioni n,ecessarie al rilancio degli investi- 
menti ed alla ripresa dei ritmi di crescita 
più elevati per il sistema economico. La 
necessita di allentare progressivamente i 
vincoli della bilancia dei pagamenti richie- 
de un sensibile aumento della competitività 
delle nostre esportazioni sui mercati inter- 
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nazionali; tale obiettivo, che deve essere 
perseguito con mezzi adeguati e con azioni 
non episodiche, deve restare al centro della 
politica economica, in quanto anche una 
modesta crescita del reddito nazionale si 
riflette in modo amplificato sulle importa- 
zioni e richiede conseguentemente un mag- 
giore sforzo per ripristinare l’equilibrio del- 
le partite correnti. 

L’aumen.to della capacità di esportazione 
deve essere perseguito attraverso una poli- 
tica che punti a ridurre i costi di produ- 
zione in modo da adceguarne in breve tem- 
po la dinamica a quella esistente negli al- 
tri paesi europei. Se questa politica non 
venisse perseguita con sufficiente rigore, 
l’allineament,o della nostra $economia alla 
concorrenza internazionale avverrebbe con 
sacrifici dell’occupazione ormai non più tol- 
lerabili. Per questo continuiamo a ritenere 
che siano inevitabili alcune modifiche al pa- 
niere della scala mobile per adeguarne la 
struttura all’attuale modello dei consumi. 
In questo quadro non riteniamo proponibile 
a breve scadenza una nuova e più ampia 
fiscalizzazione degli oneri sociali; essa in- 
fatti potrebbe costituire uno stimolo indi- 
retto alla lievitazione dei costi di lavoro e 
richiederebbe, comunque, modalità cli co- 
pertura impraticabili senza un generalizzato 
ritocco delle aliquote dell’imposta sul red- 
dito dlelle person,e fisiche, e cioè sost,anzial- 
mente ancora a carico degli stessi lavoratori 
a reddito fisso. L’aumento dell’imposiz.ione 
diretta non appare per questo proponibile 
a breve scadenza perché la pressione fiscale 
in rapporto al reddito pro capite ha rag- 
giunto ormai anche nel nostro paese livelli 
europei. 

Ci rendiamo certamente conto che la 
struttura del salario e delle retribuzioni 
deve essere riveduta per eliminare anche 
in questo settore fattori che ostacolano la 
necessaria mobilità del lavoro; siamo tutta- 
via contrari all’eliminazione dell’indennità 
di liquidazione, in quanto essa costituisce 
ancora la fonte più importante, se non 
l’unica, di risparmio delle famiglie. Rive- 
dere la struttura delle retribuzioni deve 
significare. a.nzitut.to rimettere ordine nella 
giungla retributiva, che è particolarmente 
radicata nei settori del parastato, delle ban- 
che e delle imprese pubbliche centrali e 
locali. La graduale eliminazione dei trattaz 
menti retributivi sperequati deve costituire 
l’obiettivo a breve termine da realizzare, 
qualora sia necessario, anche con specifici 
provvedimenti legislativi. Questa linea deve 

essere assolutamente privilegiata rispetto a 
quella, che riteniamo oggi assolutamente 
improponibile, di attenuare la già lenta di- 
namica delle retribuzioni nel settore statale, 
come altri hanno invece iproposto. 

La politica economica deve essere comun- 
que gestita con metodi diversi dal recente 

-passato, consentendo l’effettiva partecipazio- 
ne alle scelte di tutt.e le forze politiche che 
sostengono direttamente o indirettamente il 
Governo. Non ci sembrano più accettabili 
gli accordi privilegiati fra le forze mag- 
giori o addirit.tura le sotterranee intese rag- 
giunte fra ristretti gruppi nei corridoi del 
Parlarnent,o. Su questo cambiamento di me- 
todo - anche su questo - condizioniamo il 
nostro rapport,o con l’esecutivo: se esso do- 
vesse iriancare, il nostro sereno distacco 
dall’azione del Governo non sarebbe che 
un’automatica conseguenza. Sul problema 
dei rapporti tra Stato, regioni ed e,nti lo- 
cali riteniamo che, quanto alla attuazione 
della legge n. 382, ci si debba attenere 
scrupolo’sameiite al dettato co’stituzionale, 
senza sconfinamenti al di fuori delle ma- 
terie che la Costituzione stessa affida alle 
regioni, ma anche senza inutili e dannose 
battaglie di retroguardia, a tutela di par- 
ticolari posizioni di potere e con un uso 
assai attento ed oculato della facoltà di 
delega. 

Riteniamo tuttavia sconfortante l’atmo- 
sfera di improvvisazione e di affannosa ri- 
cerca di soluzioni di compromesso nelle 
quali viene trattata questa fondamentale 
questione: un’atniosfera che ancora oggi, 
dopo che sono trascorsi anni da- quando il 
problema si pose, lascia spazio a gravi pre- 
occupazioni ed allarmismi. Si è trattato in- 
fatti di anni durante .i quali le regioni 
hanno tardato a prevedere per sé e per gli 
enti locali strutture ed indirizzi, mentre 
Governo e Parlamento hanno dimenticato 
quella fondamentale garanzia di unità di 
indirizzo nella molteplicità delle sedi deci- 
sionali, rappresentata dalla promulgazione 
di leggi quadro per le varie materie. 

B necessario quindi, a nostro avviso, 
fornire basi certe e prospettive sicure alla 
soluzione di tutti questi problemi, attral 
verso un coiicreto e rigoroso impegno nella 
elaborazione di leggi nazionali di indirizzo 
politico, che garantiscano ad un tempo la 
funzione unificante dello Stato e l’autono- 
mo svolgersi delle iniziative locali, come 
del resto mè previsto in un punto specifico 
della mozione che stiamo discutendo. 
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Un ultimo accenno vorrei farlo ai pro- 
blemi della scuola, a proposito dei quali la 
mozione e l’intesa tra i partiti presentano 
uno spiccato carattere di genericità, che la- 
scia più ampi spazi alle iniziative singole 
dei partiti e quindi offre maggiori rischi 
di snaturamento dell’impegno comune. Vor- 
rei manifestare il nostro allarme, la nostra 
preoccupazione per lo svolgimento della di- 
scussione sulla riforma della scuola secon- 
daria superiore e dire con chiarezza che 
non accetteremo soluzioni che mettano in 
pericolo quanto già conseguito con la ri- 
forma della scuola media ed il necessario 
carattere unitario dell’istruzione secondaria 
di secondo grado. 

Come pure dichiaro che non accetteremo 
che il cielo de lh  nostra scuola, e anche 
quello dei rapporti tra le forze politiche, 
sia nuovamente oscurato dal problema del- 
la scuola privata e dei relativi finanzia- 
menti: un problema quest’ultimo che ri- 
teniamo non possa avere soluzioni diverse 
da quelle aderenti alla Costituzione e adot- 
tate sinora. 

Se questa è la valutazione sostanzial- 
mente positiva che diamo dei contenuti del- 
l’,accordo, dobbiamo però riaffermare che 
sono state fondamentalmente disattese le 
nostre richieste in ordine al mutamento del 
quadro politico come garanzia per una cor- 
retta gestione dell’accordo. L’intesa, quale 
si è realizzata, risponde allo scopo di coa- 
gulare il maggior numero possibile di forze 
disponibili a far fronte all’emergenza che 
il paese attraversa. Essa è un significativo 
momento di unità, ma è accompagnata, al 
suo sorgere, ,dall’ambiguo ed equivoco cli- 
ma nel quale è maturata; uln clima entro il 
quale, piuttosto che in termini di reale con- 
vergenza tra le forze politiche che si rico- 
noscono nella Costituzione repubblicana, si 
è voluto cercare una conferma, una maggio- 
re saldezza di un incontro a due, tra DC e 
partito comunista, dal quale la DC trae i 
maggiori benefici sul piano del potere ed 
il partito comunista i maggiori benefici su 
quello strettamente politico. 

Per questo abbiamo avanzato l’esigenza 
di un mutamento nella stessa struttura del 
Governo, che compensi in qualche misura 
il vantaggio politico che dall’accordo deriva 
al partito. comunista. A questa richiesta, 
che è stata condivisa dall’intero schiera- 
mento dei partiti di democrazia laica e so- 
cialista, si è opposta la volontà democri- 
stiana di non intaccare il monopolio del 
potere di cui gode ed una  sorta di timi- 

dezza cle’l parlito comunista, per non inter- 
porre alla trattativa ostacoli che minaccias- 
sero la propria strategia: piuttosto, cioè, 
che vincolarsi ad un programma comune 
con tutto lo schieramento riformatore, il 
@CI ha preferito presentarsi, pure per ciò 
che attiene alla struttura del Governo che 
dovrk dare attuazione all’accordo, con la 
propria fisionomia, con la fisionomia di un 
partito che ha occhi ed attenzione soltanto 
per quanto avviene in casa democristiana. 

11 risultato di una impostazione di tal 
genere, che consideriamo un profondo erro- 
re d,i valutazione politica, è che si è resa 
impossibile la definizione di una intesa 
ampia in cui i contenuti programmatici 
fossero la risultante di una comune volon- 
l i  polit,ica. L a  fragilità e l’instabilità del 
quadro di riferimento che da ciò scaturi- 
sce è evidente e risulta accentuata dalle 
gravi tensioni sociali che agitano l’Italia e 
che fatalmente costringono le forze politiche 
ad assumere, sui contenuti e l’esecuzione 
dell’azione di governo, atteggiamenti più 
coerenti con la propria impostazime poli- 
tica, col proprio retroterra ideologico, col 
proprio bagaglio di esperienze storiche, di 
quanto non si tenti di fare nell’ovattata at- 
mosfera dei vertici di palazzo. 

Accade così che, nan’ostante 1.e volontà 
convergenti dei due maggi,ori contraenti, 
l’awordo appena raggiunto viene già posto 
in discussimke, miaacci,andosi con ciÒ il ri- 
sultato di una lunga trattativa. 

Ma più anco.ra che il pr,esente, ‘ci pr,eoc- 
cupa l’avvenire di una i’ntesa feondata so- 
stanzialmente su u n  rapporto privil’egiato 
tra deinocr,azia cristiana ,e partito colmuni- 
sta. Può la demo’crazia cristiana acoettare 
minacce ad un sistema di potere di cui 
costituisc’e unlo dei prirncipali ekmenti di 
coagulo e, per converso, può il partito co- 
munista oonwntire un cammino a ritroso 
rispetto all’e condizi,oni acquisite grazie alle 
intese di questi giorni? 

Dall,e ovvie risposte deriva la spiegazio- 
n.e di quanto accad,e in queste ore, divi,@- 
ne chiaro un conflitto di impostazione po- 
litica e di interessi tra democristiani e 00- 

munisti, che si è voluto ignorare e che si 
continuerà ad ignorar,e nel prossimo futuro, 
ma che a1:la lunga, quando v$erPà minac- 
ciato il .nucleo oentrale ‘e più profondo di 
ciascuno dei du,e partiti, quan’do si tenterà 
di colpire al cuore il lorco O O ~ P I ~ S S O  intrec- 
cio & r.apporti soci,ali, eLettorali ‘e di po- 
tere, finirà per spezzare i sostegni, divenuti 
fragili; di una intesa impossibile sul piano 
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politico e riporterà di  solpo paurosamente 
indietro la dialettica politica italiana. 

A ,chi giova. una simil'e pr'ospettiva ? Non 
oertamente ,a qu,anti in tutto l'arco, d,elle 
f.orze costituzi,onali lavorano per un costan- 
te e progressivo avanzamento della società, 
per una più accentuata m.aturazione civi1.e 
e crescita dbmocr.atica. Se l'intesa diverrà, 
oom,e minaccia, un acoord'o a dute, invece 
di restare un'intesa unitaria a sei, noi sia- 
m,o convinti che dietro l'angolo C'è 1.a pro- 
spettiva che abbiamo inditcato ,e che giudi- 
chi,amo ,estr,em&mente peri,coltoisia, tale da mi- 
nacciar,e anch.e i fondamenti ,delle istituzifoni 
repubblliacane. 

Se avessimo :l',occhio soltanto ai ristretti 
intereslsi di parti t.0, ci ,porremmo l'obiettivo 
di cavalcare lo soontento che percolrre la 
società, di canalizzare v'erso sbocchi is'titu- 
zionali m.al,essere sociale e insodisfazi,o,ne 
eoonoimica. No'n mancano certo nella siocie- 
tà italiana gli spunti ,e gli dementi per 
porsi un s imik obi*ettivo. N,oi rifiutiamo 
però, oome d8emocrati8ci e come f'o'rza che 
si fa ,cari00 di un,a probkmatica dal r'e- 
spiro più ampio degli interessi di gruppo, 
una proispettiva di tal gener,e, una prospet- 
tiva ch.e coll'oca allo sbsooco d'ella proipria 
azi.0n.e una logimca di scontro e ,di divisi'one. 
Abbiamo inteso .ed intendiamo operarme, al 
contrario, 'per favorire so;luzi$oni concrete e 
realisti'che, tali da oo.agular,e, per la Loro 
chiar'ezza politica .ed il rigore del program- 
ma, tutte l'e energie disponibili nella sjocietà 
italiana per quella azione di crescita demo- 
cratica 'e .di rafiorzamento deHe istituzioni 
senza la qu.al,e nmon c'è speranza di supe- 
rare la crisi nazi,onale. 

In conseguenza di qeesta nositra scellta 
abbiamo proposto un dive,rso quadiro poli- 
bio0 di riferiment,o, convinti come Siamo 
non tanto e n'on soltanto 'del pri,mato d,ella 
politica, m.a della n'eoessità di d,efinir.e prio- 
nitariamente i rapporti tra i par,titi e tra 
questi 'ed il Golverno, in luogo ,d'i una neu- 
trale scelta per i contenuti che, di per sé 
stessa 'e nsella prlesente condizione, può pre- 
starsi la1 rischi,o di e1uder.e il problema no- 
da'le, quello cioè d,egli indirizzi politici ge- 
nerali che si intendono perseguire. 
. In armonia oon l'indirizzo politico' adtot- 
tato dal PSDI, riteniamo cbe il massimo di 
unità possibilie neclla somci,età italiana sia ma- 
,lizzabil.e con il concorso(, sia pur.e dialettico', 
di tutte 1.e forze oostituzioamali in un quadro 
di grande chicarezza politica. Si - tratta di 
una possibilità- ooncr.eta, esistente del r'esto 
già al'l'i,nizio della trattativa; una possibi- 

lità, tuttavia, che ruota intorno ad un asse 
portanLe diverso da que1l.o ch,e si è volurto 
r,ealizzare, diverso cioè dal wmpromesso 
s t or io0 . 

Son,o convinto che tale diversa prospet- 
tiva pasaa necessariamente attraverso un 
ruolo essenziale dei partiti intermedi, in par- 
ticolare d,ei partiti dell'ar,ea socicalista e 
laica. 

Non diftendiamo, colme pure sti è rite- 
nuto, soltanto uno spazio politico che ver- 
rebbe minacciato dalla tendsenza al bipola- 
rismio emersa nei compo'rtam.enti mdmell'teletto- 
r,at,o in queste ultime sonsultazioni. I va- 
1,ori di cui sono portatori i partiti dell'area 
socialista, la trmadizto#nle che i! alle spalle 
d8ell,e fsorze storiche pr,esenti n.el tessuto so- 
cial,e e nella vicenda non solltanto politica 
d,el paese, non possono &,ere canoellati con 
un $atto di volontà, con un inoontro di in- 
telnti d,ei gruppi dirigenti d4em80cristiano e 
oolmunista. I1 po'sto ch.e il m,ovim,en.to, so- 
cialista si è guadagnato nlel18a storia d'Italia, 
nelle lotte in favor,e d'ci lavoratori italia,ni, 
n,oa è cosa che possa ,essbere revocatia .in 
dubbio, qual,e che lsia l',indirizz,o chce segue 
la politica nazion,al,e. 

Naon abbiamo alcun tim,ore, alcuna peoc-  
cupazi,oa,e, com'e m,olto affriettatamente si 
vorrebbe, che il ruolo dei partiti intermedi 
possa div,enire superfluo neUo svilluppo 'd.el- 
la- società italiana. Ciò ch,e ,invece è possi- 
bile è ch,e 'diminuisca l'a capacità di propo- 
sita di qu'este f'orze, che se ne ponga in 
ombra, come si  è a miro avviso fatt.01, la 
funzione pomlitica n'el pro'cesso unitario chce 
pure si sviluppa .e ,coinvolge cr,escenti strati 
so.ciali. 

, Vediamo in questo un gravissimo errore 
di analisi politica che è stato compiuto nel 
perseguire, contro ogni logica ed ogni in- 
teresse del paesle, un'intesa che privilegias- 
se in definitiva la schematica logica dei 
numeri e che tanto poco attenta fosse alle 
sfumature, alla complessità del quadro di 
insieme, ai tanti aspetti della societh ita- 
liana. Come ignorare che, al fondo dello 
scontro di interessi obiettivamente esistenti 
in Italia nel rapporto fra democrazia cri- 
stiana e partito comunista, non vi è che il 
.trauma di una contrapposizione rigida; e se 
questo è vero, se sono vere le inquietanti 
prospettive che una simile ipotesi fatal- 
mente postula, come non porsi il problema 
di una intesa molto più articolata e com- 
plessa, meno attenta, forse, al crudo lin- 
guaggio delle cifre, alla pura aritmetioa 
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parlamentare, ma lanto pih ricca di ap- 
porti e di contributi? 

I1 compito delle forze intermedie, in par- 
ticolare dei partiti socialisti, non è certa- 
mente quello di fornire una maggiore base 
parlamentare all’accordo tra i maggiori par- 
titi, né qulello di proporre mediazioni, inu- 
tili e non richieste. Sono convinto che la 
direzione verso la quale ocoorre muoversi 
esalta la funzione delle forze di democra- 
zia socialista e laica, poiché esse rappre- 
sentano un patrimonio insostituibille, fatto 
di rispetto della libertà, nutritosi alla scuo- 
la del pluralismo delle idee che nessuno, 
responsabilmente, può oggi ignorare. 

Tutto ciò non significa affatto preoccu- 
pazione o predilezione per questa o quella 
formula di Governo. I problemi che po- 
niamo sono di tutt’altra natura, e certa- 
mente noil cambiano con il mutare della 
composizione o della struttura del Mini- 
stero. Così come riteniamo francamente in- 
generose o, peggio, preoccupanti, perché in- 
dicative di un sottofondo mal represso di 
autoritarismo, le critiche che vengono mosse 
a questo nostro obiettare. Ci  è stato anche 
rimproverato di avere proposto al dibattito 
politico falsi obiettivi, che celassero preoc- 
cupazioni di altra natura, attinenti esclusi- 
vamente alla pura st,ruttura del Governo. 

Non v’è chi non veda come, in una si- 
tuazione parlamentare e politica come l’at- 
tuale, l’unità di fonc!o sulle grandi scelte 
sia un fatto relativamente agevole da indi- 
viduare. Ciò che in realtà pone non se- 
condari problemi è l’attuazione, la corretta 
gestione, i tempi stessi che fanno seguito 
c?lla proclamazione degli in,dirizzi generali. 
Non mi pare di avere mai ascoltato voci 
all’interno della maggioranza di program- 
ma, per esemplificare, che si siano dichia- 
rate contrarie all’attuazione dell’ordinamen- 
to aegionale: al decentramento amministra- 
tivo, alla modernizzazione dsell’organizzazio- 
ne dello Stato. Eppure nessuno può igno- 
rare i contrasti che insorgono quando da 
tali principi generali si passa poi a defi- 
nire ed attuare in concreto tali scelte. 

Come ignorare che il prob1,ema di fondo 
d,ei prossimi mesi sarà quello di gestire gli 
ifidirizzi pclitici sui quali l’accordo è stato 
raggiunto? E come è pensabile, allora, che 
i problemi sollevati dai partiti dell’area 
socialista: che chiedono garanzie po! itiche 
ail’attuazicne dell’accordo, possano ridursi 
nel postulare l’ingresso al Governo di que- 
sto o quel partito? I1 problema è molto 
pii] ampio ed investe la stessa possibilità 

che lo schieramento riformatore non risulti, 
alla lunga, imprigionato in una logica che 
logori, con la capacità di tenuta, la stessa 
possibilità di continuare a rappresentare gli 
interessi di tutti i lavoratori. E ancora ci 
chiediamo se il porsi tali problemi, se il 
respingere il facile trionfalismo, se il ricor- 
dare errori del passato per evitare che il 
presente li riproponga, sia indice, come ci 
è stat,o rimproverato dal partito comunista, 
quasi di una mentalità gretta, che tende ad 
ignorare la storica importanza dell’intesa 
raggiunta. 

Non si tratta di ignorare il valore poli- 
tico di un accordo; ma è nostro dovere 
sottolineare non soltanto le luci, che sono 
poche, ma soprattutto le ombre, o meglio 
le tante zone di penombra che è bene siano 
sin d’ora illuminate. Nel rispetto delle scel- 
te altrui vogliamo tuttavia ricordare agli 
altri, a tutti gli altri - quale che sia il 
loro peso politico e la loro consistenza nu- 
merica - che il pluralismo politico non 
basta affermarlo a parole: esso è frutto di 
una .mentalità., di un esercizio mentale che 
certo l’intolleranza non contribuisce a svi- 
luppare. 

I1 partito socialista democratico italiano 
ha dato, durant.e tutta la trattativa, il con- 
tributo delle sue proposte, così come du- 
rante tutta la trattativa ha indicato, senza 
falsi obiettivi, quale riteneva dovesse essere 
la caratteristica dell’accordo che si andava 
ricercando. Se il programma che ne è sca- 
turito ci è apparso sodisfacente ma non 
niolto ricco di contenuti, se lo sbocco poli- 
tico della trattativa ’è stato francamente de- 
ludente, non per questo verremo meno ai 
nostri doveri; non condurremo il partito so- 
cialista democratico in una comoda posi- 
zione di disimpegno da quanto abbiamo sot- 
toscritto. Naturalmente ci riteniamo vinco- 
lati a sostenere quanto esplicitamente con- 
cordato. Se non vi è l’intesa politica gene- 
rale, non esiste ovviamente alcun tipo, di 
limilazione alla nostra azione anche nei 
confronti del Governo, fatta eccezione per 
que punti programmatici espressamente ac- 
cettati. 

Ma vorrei egualmente ricordare, nell’in- 
dicare la necessità di giungere rapidamente 
a quel diverso quadro di riferimento che 
faccia perno intorno alle forze socialiste e 
laiche, che lo schema dell’intesa a due tra 
democrazia cristiana e partito comunista, lo 
schema del puro accordo di potere, sarà 
dest.inato ad un’esistenza non effimera se 
anche noi, forze intermedie, non avremo 
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sino in fondo il coraggio di una coerente 
impostazione. Non basta il giudizio nega- 
tivo sull’accordo di potere; oacorre operare 
concretamente e coerentemente per offrire 
ad esso alternative valide politicamente, per 
rendere possibile la ritrovata presenza uni- 
taria dei partiti di democrazia socialista e 
laica. Ed è a questo’ riguardo che devo 
purtroppo osservare che, alle nostre insi- 
stenze per iniziative coordinate delle forze 
intermedie, non c’,è stata finora da parte 
di altri una risposta che mostrasse eguale 
consapevolezza della situazione. 

C’è stato in altri termini chi, mi auguro 
per eccesso di generosità, si è illuso di 
poter fare da solo, ritenendo di poter espri- 
mere tutta intera un’area ricca di mo,lte- 
plici fermenti. Temo che gli egoismi di 
partito, fin quando prevarranno, siano il 
maggiore ostacolo ad una ritrovata capacità 
di elaborazione e di proposta da parte di 
tutte le forze ladche e socialiste. Sono con- 
vinto che in tal senso debba svilupparsi 
la nostra azione, per imprimere alla dialet- 
tica tra i partiti la direzione che auspi- 
chiamo. Insisteremo, quindi, per guadagna- 
re una adesione maggiormente convinta dei 
partiti socialisti e laici, un’adesione che 
faccia giustizia di chi ha ritenuto di potersi 
contrapporre da solo alla capacità di attra- 
zione ed alle spinte egemoniche che fatal- 
mente si sviluppano nella democrazia cri- 
stiana e nel partito comunista. 

In conclusione, signor Presidente, onore- 
voli colleghi, siamo in presenza di un ac- 
cordo di programma. significativo, innova- 
tivo ed importante per il paese, che soster- 
rerm lealmente; e di un quadro politico 
e di Governo che resta immutato, che è 
francamente insodisfacente, che introduce 
addirittura rischi di prospettive involutive, 
per la cui modifica in senso autenticamente 
pluralistico e democratico continueremo a 
batterci. 

~3 indubbiamente positivo il fatto che la 
maturazione delle varie situazioni politiche 
e degli atteggiamenti dei diversi partiti con- 
senta oggi che la sostanziale partecipazione 
del partito comunista alla maggioranza, in 
atto in maniera ambigua già da un anno, 
si svolga d’ora in avanti alla luce del sole, 
con la caduta di pregiudiziali e presun- 
zioni, ma anche con la assunzione da par- 
te di t,u%ti (DC e PCI compresi) di precise 
responsabilità. Non crediamo, tuttavia, che 
dalla fase delle preclusimi si debba pas- 
sare alla fase delle unità indistinte e dei 
totalitarismi mascherati. Per questo non 

condividiamo quanto stamani affermato dal- 
l’onorevole Berlinguer, in ordine al fatto 
che non sarà più possibile fare maggioranze 
o Governi lasciando il partito comunista 
all’opposizione; al rischio che la dembcrazia 
si corrompa senza una guida politica uni- 
taria e perciò - aggiungo io - totalizzante; 
alla necessità di assecondare la  tendenza in 
atto nel paese, che respingerebbe fratture 
e contrapposizioni e favorirebbe l’intesa, 
l’accordo e la solidarietà ad ogni costo’. 

Continuiamo a credere nel libero giuoco 
delle forze politiche, nella fecondità della 
dialettica democratica, nella possibilità di 
stabilire maggioranze e opposizioni (che 
comprendano, dall’una o dall’altra parte, 
anche il PCI), senza che venga meno l’im- 
pegno unitario di fondo a favore del pro- 
gresso e dello sviluppo del paese. Impegno 
che può essere servito sia operando nella 
maggioranza, sia sviluppando una positiva 
e costruttiva opposizione. Continuiamo a 
credere nella necessità di garantire, nell’in- 
teresse del paese, accanto alla democrazia 
cristiana ed al partito comunista, la pre- 
senza di un terzo interlocutore, socialista e 
laico, che assicuri l’essenza vera del plu- 
ralismo. 

I1 partito comunista - ha detto stamani 
l’onorevole Berlinguer - vigilerà sull’attua- 
zione dell’accordo. Anche noi e - ne siamo 
certi - tutte le altre forze laiche e socia- 
liste, vigileremo sull’avvenire democratico 
del nostro paese (Applausi dei deputati del 
gruppo del PSDl - Congratulazioni). 

PRESIDENTE. I3 iscritto a parlare l’ono- 
revole De Marzio. Ne ha facoltà. 

DE MARZIO. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, parlando a nome del gruppo 
Costituente di destra-democrazia nazionale, 
ritengo di dover approfittare dell’occasione 
per confermare quanto è stato già detto, in 
questa sede e fuori di essa, per presentare 
il nostro partito, nei suoi tratti più indi- 
viduali. Siamo un partito dli destra demo- 
cratica, con pieno diritto di cittadinanza 
nel nostro sistema costituzionale, sia perché 
tutte le opinioni che professiamo sono com- 
patibili con lo spirito dei nostri ordinamen- 
ti, sia perché noi condanniamo tutte le opi- 
nioni oontrarie a quello spirito. 

Noi intendiamo rappresentare e salva- 
guardare i valori, le idee e gli interessi 
degli elettori di destra: elettori che sono 
popolo, ceto medio, piccoli e medi impren- 
ditori, impiegati, liberi professionisti, servi- 
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tori dello Stato. In Parlamento e fuori del 
Parlamento, uniti nei nostri diritti, noi as- 
solveremo i nostri doveri. Mi riferisco sia 
ai diritti e ai doveri indicati dalle leggi, sia 
a quelli desumibili dalle norme che riguar- 
dano il sistema, ciò che esso è e ciò che 
esso vuole. Noi non ci serviremo mai del 
Parlamento come di una tribuna propagan- 
distica, ma nel Parlamento cercheremo di 
far sapere ciò che vogliamo e di compren- 
dere ciò che vogliono gli altri; cercheremo 
di colnfrontare le nostre tesi con le tesi de- 
gli altri. Non ci attribuiremo mai alcun 
monopolio ideale, né politico, né morale. 
Noi avremo sempre rispetto per tutte le 
opinioni altrui, anche per quelle addirittura 
alititetiche alle nostre. Rivolgendoci agli al- 
tri partiti, a tutti gli altri partiti, noi non 
useremo mai un tono da scontro, neppure 
nei casi in cui saremo obbligati a veemen- 
ze polemiche o a contestazioni radicali. 

In conformità agli impegni che abbiamo 
assunto con i -nostri elettori, noi cerchere- 
mo di favorire il successo di tutte le ini- 
ziative, da qualunque partito siano pro- 
mosse, che si dimostrino armoniche rispetto 
al contenuto di quegli impegni. I fini auto- 
nomi della nostra azione, poi, li scegliere- 
mo tra quelli compatibili con la nostra po- 
sizione politica e che la realtà ci indicherà 
come raggiungibili. 

In Italia si è pervenuti ad una stabi- 
lizzazione del rapporto di forze elettorali 
tra i vari schieramenti. Grossi mutamenti 
nella classe dirigente non si sono verificati; 
i partiti protagonisti ,della vita politica sono 
sempre gli stessi. In queste condizioni, non 
è atteindibile l’ipotesi di sconvolgimenti ra- 
dicali e di mutamenti veramente definitivi. 
Se, allora, l’obiettivo di pervenire a radicali 
mutamenti non possono porselo i grossi 
partiti, a maggior ragione non potrebbe 
porselo un partito di modesta forza, quale 
il nostro. Noi cercheremo quindi di per- 
seguire le finalità che riterremo utili per il 
paese, per modeste che siano, consci tutta- 
via che d,a esse potranno derivare l’acqui- 
sizioae di qualche vantaggio o l’elimina- 
zione di qualche inconveniente. Tali finali- 
tà assumeranno comunque una maggiore 
importanza se saranno viste come tanti 
anelli di una stessa catena. Noi siamo con- 
sapevoli che ciò che è nobilitamte e gratifi- 
cante è l’assolvimento del proprio dovere, 
~ o i l  già l’importanza delle opere compiute. 
Ci  adopereremo quindi per realizzare le no- 
sire modeste opere, anche se si tratterà di 
un lavoro grigio e monotono. Siamo del 

resto sicuri che i cittadini che ragionano 
con il proprio cervello ‘assumeranno queste 
parole come prova della serietà e della leal- 
tà del partito che rappresento. 

Certo, noi sappiamo che vi è un settore 
dell’opinione pubblica che, per sentirsi 
vivo, ha bisogno di operare costantemente 
in uno stato di tensione emotiva. Gli appar- 
tenenti a tale settore di opinione pubblica 
diranno che noi siamo delle (( mezze ma- 
niche )) della politica e che il nostro mode- 
ratismo si collega ad uina mancanza di fan- 
tasia, ,di coraggio e di slancio: fantasia, co- 
raggio e slancio che sarebbero invece pro- 
pri di partiti che si propongono obiettivi 
così lontani da non essere visibili, ma solo 
ipotizzabili, e che quindi sono la dimo- 
strazione non di una buona vista, ma  di 
uila fervida immaginazione. 

Addirittura ci si propone il dilemma: 
o l’assoluto o il niente. A parte il fatto ohe 
in politica non credo esista niente di asso- 
luto, sia che si scelga l’assoluto, sia che si 
scelga il niente, gli effetti saranno sempre 
uguali, e cioè l’inerzia operativa e l’incon- 
tinenza comiziale, perché sia l’immagina- 
bile, sia il niente, sia l’assoluto non POS- 
sono essere termini per nessuna azione po- 
litica. Invece, l’immagmabile e l’assoluto per 
ovvi motivi, il niente perché è un vuoto che 
può essere riempito da tutti, si adattano a 
riscaldare i sentimenti e ad operare delle 
suggestioni. Chi parla in nome dell’assoluto 
si può permettere di cercare di dare una 
speranza nel. sogno a coloro che la speran- 
za l’hanno perduta nella realtà. Chi parlla 
in nome dell’assoluto non pronostica, non 
prevede, ma profetizza. Può profetizzare, 
per esempio, vittorie definitive; può ‘profe- 
tizzare la nascita di nuove generazioni di 
guerrieri, che salveranno l’occidente. 

Noi, più modestamente, opereremo, Sia 
nel Parlamento, sia nel paese, per assolvere 
i nostri doveri. 

Da parecchio tempo in Italia certe real- 
tà - in abbozzo, oppure con qualche di- 
fetto e con qualche manchevolezza - non 
venivano chiamate con i nomi propri, ma 
con nomi che loro non competevano. Molte 
volte questo era fatto a scopo di occulta- 
mento, di inganno propagandistico; e noi 
in questi casi abbiamo fatto le nostre de- 
nunce. Ma negli ultimi tempi la falsifica- 
zione nominalistica è equivalsa all’impegno 
di bloccare le tendenze intese a far assu- 
mere ad una certa realtà la normalità tipo- 
logica. Faccio il caso dello schieramento 
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delle astensioni che permise al Governo 
Andreotti di ieri ,d.i ottenere il voto di fi- 
ducia. Parlo del Governo Andreotti di ieri, 
che è uguale al Governo Andreotti di oggi. 
Con lei, onorevole Andreotti, siamo entrati 
in una fase copernicana della vita politica 
italiana: C’è il sole, fisso e immobile, che 
sarebbe il Governo, e tutti gli altri, che 
gli ruotano intorno. 

Ora, quello schieramento ,di astensioni 
(non chiedo la sua testimonianza) funzionò 
da maggioranza quando lei ottenne il voto 
.di fiducia, funzionò da maggioranza dopo. 
La democrazia cristiana si è sempre preoc- 
cupata di impedire che nell’area dello 
schieramento delle astensioni sorgessero si- 
tuazioni tali da far acquistare a quello 
schieramento i caratteri di una maggio- 
ranza. Perché l’onorevo1,e Zacoagnini rifiu- 
tò la richiesta comunista di un vertice tra 
i partiti dello schieramento delle astensioni 
per l’ordine pubblico? Lo rifiutò perché, 
se ci fosse stato quel vertice, la democrazia 
cristiana non avrebbe più potuto dire - 
come diceva - che non c’era ‘nessun colle- 
gamento tra i partiti dell’astensione, e che 
ognuno di essi aveva un rapporto partico- 
lare con il Governo. 

Noi viviamo in un periodo difficile, in 
cui è difficoltosa anche la difesa; e allora 
noi riteniamo che non ci sia assolutamente 
niente da eccepire se certe falsificazioni no- 
minalistiche vengono utilizzate come linea 
di difesa; e ciò non può causare scandalo 
in un paese in cui ci sono tante falsifica- 
zioni, e non solo iiominalistiche, che non 
vengono utilizzate a fin di bene, ma a fin 
di male. Ma quello che ho detto per le fin- 
zioni inominalistiche vale anche per i so- 
fismi. Proprio quando rifiutò il vertice, 
l’onorevole Zaccagnini si disse contrario 
perché altrimenti non ci sarebbe stata ‘più 
la distinzione dei ruoli, e quindi non 
avrebbe potuto esservi il confronto. Cred‘o 
che l’onorevole Zaccagmini abbia usato la 
parola (( confronto 1) per indicare la dialet- 
tica democratica. 

Noi, quando la politica del confronto 
succedette alla politica della contrapposizio- 
ne, la indicammo come una espressione del 
cedimento. Ebbene, in quel momentd, il 
confrolnto a noi sembrò il Piave. Quindi, 
anche tutto questo può essere utilizzato a 
questi fini. 

Noi ci siamo trovati di fronte ad una 
mozione, firmata ,dai presidenti dei gruppi 
parlamentari dei sei partiti che sostennero 
ieri e sostengono oggi il Governo dell’ono- 

revole Andreotti, che ha permesso alla Ca- 
mera *di poter discutere su tutti gli aspetti 
della crisi, che ebbe origine nel mese di 
marzo, e sulle sue conclusioni. 

I1 nostro gruppo è stato il primo a pren- 
dere la parola con il richiamo al regola- 
mento fatto dal presidente del gruppo, ono- 
revole Delfino, il quale non solo ha svolto, 
dal punto di vista regolamentare, le sue 
eccezioni, ma ha anche anticipato alcune 
valutazioni che poi gli onorevoli Menicacci 
e Galasso hanno sviluppato, e che costitui- 
ranno anche argomento ,d,el mio intervento. 

Ho ricordato che la crisi del Governo 
Andreotti iniziò nel mese di marzo. L’an- 
nunzio fu ,dato, come di rito, dall’oaorevole 
L a  Malfa il quale, un certo giorno, disse 
che il suo partito pensava di uscire dalla 
maggioranza e d i  passare all’opposizione. 
Co’me poteva un partito come quello socia- 
lista, il quale si muove quando gli altri 
stanno fermi, non cogliere l’occasione ? 
Quindi, il partito socialista cominciò a chie- 
dere trattative, dialoghi, intese, eccetera. 

All’inizio si dic’eva che il Governo An- 
dreotti aveva dimostrato di esslere confuso 
ed incerto nella sua azione, ed addirittura 
contraddittorio, e che quindi era necessario 
fornire allo stesso Governo una direttiva 
programmatica; ma per fare ciò bisognava 
cbe i partiti si intendessero tra di lo’ro per 
concordare un programma. 

Se alla fine si fosse arrivati a realiz- 
zare quanto si era detto all’inizio, oggi noi 
non avremmo assolutamente nulla da ecce- 
pire. A mio parere, invece, la conclusione 
è molto grav.e e contiente molti elementi di 
pericolo; è una conclusione che a noi sem- 
bra in contrasto sia con gli impegni elet- 
torali della democrazia cristiana, sia con 
gli impegni elet.torali e politici degli altri 
partiti. 

Ci rendiamo conto del fatto che la de- 
mocrazia cristiana si sia trovata in condi- 
zioni di particolarle difficoltà. Si era, infatti, 
verificata la vittoria ,elettorale del partito 
comunista il 20 giugno, ma vi era ancora 
qua.lcosa: la democrazia cristiana, questa 
volta, combatteva da sola contro un partito 
comunista che aveva tutti alleati. 

Ho parlato dei repubblicani. Ecco, per 
rappresentare quale fu la parte dell’onore- 
vole La Malfa in questo periodo, è suffi- 
ci’e’nte t,ener conto della gioia e de,lla sodi- 
sfazione che egli manifesta in questi giorni 
perchi? i fatti hanno dimostrato la fonda- 
tema della sua previsione circa il verificarsi 
del compromesso -storico. Non ho sentito 
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mai parlare di un sismologo che, all’annun- 
ci0 di un terremoto che ha spaccato la ter- 
ra, che ha fatto crollare palazzi e che ha 
ucciso tante persone, impazzisca dal tripu- 
dio perché quel terremoto lui lo aveva pre- 
visto. 

Quanto al partito socialista, devo dire 
che ho la predisposizione ad attribuire a 
questo partito sempre delEe buone intenzio- 
ni, ma questa volta le parole ed i fatti 
erano così trasparenti che lasciavano vedere 
tutto, ma certamente non tracce di buone 
intenzioni. Ritengo ch,e la vita politica ita- 
liana avrebbe potuto avere un altro svolgi- 
mento se, qualche decennio fa, si fossero 
costituiti - forse si tratta di una mia pre- 
sunzione - una destra democratica ed un 
part.ito socialista libero da bigottismi dottri- 
nali, capace di interprfetare gli interessi ge- 
nerali della società e di gestire il potere 
in nome di questi interessi. Un partito so- 
cialista di questo tipo sarebbe diventato 
partito di alternativa e, per il solo fatto 
di esistere, avrebbe impedito gli straripa- 
menti di  potere della democrazia cristiana 
e l’espansione elettorale del partito comu- 
nista. 

L’esistenza contemporanea di un simile 
partito socialista e di una destra demo- 
cratica avrebbe permesso alla d,emocrazia 
cristiana, anzi, avrebbe obbligato la demo- 
crazia cristiana ad assolvere la sua fun- 
zione caratteristica, cioè la funzione di me- 
diazione. Ma è inutile piangere su quello 
che non è avvenuto, e che non è avvenuto, 
probabilmente, perché non poteva avvenire. 

Quando noi sentivamo i sooialisti chie- 
dere per i comunisti cose che i comunisti 
non chiedevano, con toni ultimativi che j 
comunisti non usavano, abbiamo pensato di 
trovarci di fronte ad un rivivere di senti- 
menti frontisti. Ed altri dimostravano di 
avere memorie più tenaci e di riferirsi a 
sentimenti ancora più antichi; coloro che, 
ad esempio, al solo sentire parlare di un 
progetto per accrescere i poteri delle forze 
di polizia reagivano indignati, preoccupati, 
davano l’allarme per la possibilith che si 
tornasse alla repressione, quasi che i can- 
noni di Bava Beccaris avessero sparato l’al- 
tro ieri..Come può, un partito del genere, 
essere un partito rassicurante nei confronti 
dei ceti medi italiani ? 

I socialdemocratici che cosa si propone- 
i a n o ?  Di andare al Governo: un Governo 
sostenuto da una maggioranza di cui non 
avrebbero dovuto far parte i comunisti. Che 
illusione ! Sawebbe stato mai possibile per 

i cornunisti accettare di essere esclusi da 
un Governo in cui fossero stati presenti 
gli altri partiti e la sinistra di Craxi ? In 
quest.0 caso la discriminazione a danno dei 
comunisti, per quanto riguardava la loro 
possibilità di partecipazione al Governo, sa- 
rebbe stata più grave, perché non imputa- 
bile solo alla democrazia cristiana, ma an- 
che al part,ito socialista e al partito social- 
democratico. La conclusione è stata che il 
partito socialdemocratico non è andato al 
Governo e che il  partito comunista B riu- 
scito a diventare partito di maggioranza. 

La democrazia cristiana ha avuto in que- 
sto periodo molti istigatori. Doveva avere 
degli ammonimenti, e li ha avuti dal par- 
tito liberale. Ma gli ammoniment,i non han- 
no avuto effetto, non tanto per l’esigua for- 
za parlamentare del partito liberale, quanto 
perché la democrazia cristiana sapeva che 
le trasgressioni non avrebbero provocato 
reazioni. 

Tenuto conto di tutto questo, noi com- 
prendiamo come la democrazia cristiana si 
trovasse in una situazione difficile; ma, no- 
nostante la difficoltà della situazione, siamo 
convinti che la democrazia cristiana avreb- 
be potuto, a marzo, bloccare la crisi. Siamo 
convinti che la democrazia cristiana avreb- 
be potuto evitare il vertice dei segretari 
dei partiti, e si sarebbe arrivati ugualmente 
alla soluzione della crisi. 

Ieri ha parlato l’onorevole Galloni, poco 
fa ha parlato l’onorevole Zaccagnini. Debbo 
dire che i discorsi dell’onorevole Galloni e 
del1,’onorevole Zaccagnini hanno chiarito al- 
cuni miei dubbi e mi hanno fornito alcune 
spiegazioni. Sono però rimaste in me an- 
cora delle gravi preoccupazioni, e né l’ono- 
revole Galloni né l’onorevole Zaccagnini 
possono meravigliarsi di non aver convinto 
completamente me, se non sono riusciti a 
convincere per lo meno la metà dei depu- 
tati e senatori del loro gruppo e, mi pare, 
un certo numero di elementi della dire- 
zione nazionale del partito. 

Dichiaro, tuttavia, che, se negli inter- 
venti che seguiranno, altri rappresentanti 
della democrazia cristiana saranno in grado 
di fornirmi elementi tali da  dimostrare l’in- 
fondatezza delle mie preoccupazioni, io ne 
sar6 lieto e ne darò lealmente atto. Noi non 
andiamo infatti in cerca di errori della 
demccrazia cristiana da sfruttare propagan- 
disticamente: ci preoccupiamo, invece, che 
il pa,ese non abbia danni. 

In questa situazione, voglio allora indi- 
care quali sono le nostre preoccupazioni; 
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ma, prima di indicarle, mi rifel-irb ai di- 
scorsi degli onorevoli Galloni e Zaccagnini. 
Entrambi hanno negato che si sia costituita 
una nuova maggioranza. L’argomento per 
dimostrare che non si è costituita una nuo- 
va maggioranza è stato che i partiti hanno 
mantenuto tutti le loro prospettive politiche 
e le loro peculiarità ideali. Ma questo 6 
successo sempre, in ogni maggioranza, altri- 
menti non si sarebbe trattato di alleanza, 
ma di illusioni ! 

E ancora: non esiste un accordo pro- 
grammatico generale. E non esiste perché ? 
Perché l’awordo riguarda alcune materie, 
non tutte le materie. A parte il fatto che 
è più facile indicare le materie escluse che 
quelle incluse, io potrei osservare, per 
esempio, che la esclusione della politica 
estera è dovuta al fatto che l’accordo pro- 
grammatico ha’ gli stessi difetti e le stesse 
manchevolezze che si ritrovano nell’accordo 
politico che sta a monte. 

I3 stato anche detto che non esiste un 
accordo programmatico . perché le valutazoni 
erano diverse su molti problemi. Tutto que- 
sto, però, non elimina i dubbi sulla so- 
stanza dei fatti, che sono altri. In primo 
luogo, al partito’ comunista non importava 
affatto - ne sono certo - il modo con cui 
si sarebbe fatto l’accordo o che cosa esso 
avrebbe contenuto; erano importanti due 
sole co,se: che si facesse il vertice dei se- 
gretari dei partiti dell’astensione e che si 
presentasse una mozione con la firma di 
tutti i presidenti dei gruppi parlamentari. 

Questi due fatti hanno in effetti dimo- 
strato l’esistenza di una maggioranza che 
dà al partito comunista un riconoscimento 
di fatto del suo diritto alla partecipazione 
alla maggioranza stessa. Ed 4 facilmente 
prevedibile quale sarà la successiva richie- 
sta del partito comunista. Del resto, proprio 
questa mattina l’onorevole Berlinguer ci ha 
chiarito tutto. Ha infatti negato - come 
l’onorevole Galloni e l’onorevole Zaccagnini 
- che la conclusione della crisi abbia pro- 
dotto una svolta politica, perché secondo 
l’onorevole Berlinguer la svolta politica è 
soltanto quella che conduce alla costituzione 
d i  un Governo con la partecipazione dei 
comunisti. L’onorevole Berlinguer ha poi 
aggiunto che l’attuale situazione durerà poco 
e che dopo si arriverà ad un Governo con, 
la partecipazione dei comunisti. 

Ma allora, olnorevole Galloni, dopo quan- 
to ha detto l’onorevole Berlinguer, che si- 
gnificato ha il fatto che lei riconfermi, ad 
uso dei deputati, che non C’è stato accor- 

do programmatico generale e che poi si 
preoccupi di dire che non C’è stato un ac- 
cordo di legislatura, rivolgendosi non a noi 
ma al Presidente del Consiglio, onorevole 
Andreotti ? 

L’onorevole Zaccagnini si preoccupò, lo 
scorso anno, che non si tenesse il vertice 
tra i partiti, perché a quel vertice attribui- 
va la capacità di modificare il quadro po- 
litico: ma allora, come mai una cosa che 
un anno fa fu  evitata perché avrebbe po- 
tuto produrre certi effetti, oggi è stata 
fatta senza che ne derivi alcuna conse- 
guenza ? 

L’onorevole Zaccagnini ha parlato a que- 
sto ,punto della distinzione dei ruoli, ma è 
lo stesso ofiorevole Galloni ad ammettere 
che tale distinzione non esiste più. Se que- 
sta mancanza di distinzione dfei ruoli fosse 
temporanea, in relazione alla situazione di 
emergenza, non ci sarebbe {niente di male: 
in tutti i paesi si costituiscono in momenti 
di partimcolare emergenza Governi di grande 
coalizione. Ma quando la confusione di ruo- 
li - o la mancanza della loro distinzione - 
avviene per tempi lunghi, allora non si 
esce dall’emergenza dell’ordine pubblico e 
dell’economia e, in più, si entra nell’emer- 
genza istituzionale. Questo non significa che 
muteranno i nostri ordinamenti: significa 
però che essi entreranno ancora di più in 
crisi, diventeranno fittizi e svuotati dello 
spirito di ogni verità. 

Queste sono le nostre preoccupazioni, 
aumentate dal fatto che il ,partito comuni- 
sta - lo ha dimostrato in questi anni - con- 
sidera irreversibile la conquista di ogni po- 
sizione di potere. E a queste nostre preoc- 
cupazioni non ho da aggiungere spiegazio- 
ni, dopo che l’onorevole Zaccagnini ha fatto 
presente, così limpidamente, così lucida- 
mente e così onestamente, quali sono le 
preoccupazioni che si devono \nutrire nei 
confronti del passaggio al comunismo. 

Voglio anche precisare che noi ci ren- 
diamo conto che il partito comunista dispo- 
ne dei voti di milioni ,di lavoratori ita- 
liani; sappiamo che molti italiani, che sono 
preoccupati (per le stesse ragioni indicate 
dall’oinorevole Zaccagnini) della presenza in 
Italia di un forte partito comunista, chie- 
dono soluzioni adatte a questo problema, 
ma che siano soluzioni politiche, cioè 8s- 
setti politici difensivi nei confronti di que- 
sto pericolo. 

Nessuno pensa a scontri che stendereb- 
bero a terra un paese già tanto indebolito. 
Nessuno pensa a niente del genere. Quin- 
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di, noi non chiediamo alla democrazia cri- 
stiana provocazioni inconsulte o minacce di 
scontri ,addirittura impossibili. Alla demo- 
crazia cristiana non chiediamo nemmeno 
coraggio; le chiediamo soltanto prudenza, 
molta prudenza. E si ricordi che, in certi 
casi, la prudenza è l’espressione del co- 
raggio (Applausi dei deputati del gruppo 
Costituente di destra-democrazia nazionale 
- Congratulazioni). 

PRESIDENTE. I?! iscritto a parlare l’ono- 
revole Craxi. Ne ha facoltà. 

CRAXI. Signor Presidente, onorevoli col- 
leghi, onor,evole Presidente d,el Consiglio, 
difficile negare oggi la maggiore utilità e 
concretezza che sarebbe derivata al dibattito 
se esso avesse potuto svolgersi su una di- 
chiarazione poliLica e programmatica del 
Governo. Essendogli noti i termini dell’in- 
tesa raggiunta dai partiti che hanno par- 
tecipato al lungo negoziato avviato alcuni 
mesi orsono e non essendoci dubbi circa 
la sua adesione politica ,e di massima a 
questa intesa, il Governo avrebbe potuto 
fornire al Parlamento tutti gli elementi del- 
la sua valutazione di merito e rappresen- 
tare in modo specifico la misura e la dir,e- 
zione del suo impegno, a partire da oggi 
in avanti. Avrebbe potuto cogliere, in tal 
modo, un’occasione utile anche per formu- 
lare un apprezzamento esplicito a proposito 
delle riserve e dei giudizi sospensivi che 
sono stati espressi da noi, come da altri, 
ed anche dei contrasti non risolti, di cui è 
punteggiato il  contesto dei nuovi accordi 
tra le forze politiche che: in varia forma, 
hanno sinora concorso alla sua esistenza. 
Sarebbe valso piii di quanto non sia forse 
servita una rilettura liturgica di accordi già 
stipulati. 

Il Governo, il Parlamento, le forze po- 
litiche, l’opinione pubblica conoscono ormai 
nel dettaglio i termini dell‘intesa sottoscrit- 
ta dai partiti, ed hanno avuto la possibi- 
lità di valutarne la portata, il significato, 
l’ampiezza, i limiti, insomma i suoi chiaro- 
scuri. Invece, conosciamo meno, se non per 
significative anticipazioni e per il tentativo 
di clamorose distorsioni, le caratteristiche 
del secondo tempo, di cui ha. parlato il 
Presidente del Consiglio, riferendosi alla 
vita del suo Governo, con l’aria di dire 
che, dopo il secondo, ci sarà il terzo. A 
tale secondo tempo il Presidente del Con- 
siglio si è preoccupato - e del resto non 
è la prima volta _- di dare una dimensione 

innanzi tutto temporale, ponendo il traguar- 
do delle prossime elezioni europee, la cui 
attuazione entro i termini previsti sappiamo 
essere problematica, per difficolth altrui non 
ancora superate. 

In altra occasione, l’onorevole Andreotti 
ha anche anticipato un giudizio complessivo 
sull’impotenza della legislatura attuale ad 
esprimere maggioranse organiche ed ha 
espresso il suo favore per i modelli sosti- 
tutivi; il che dovrebbe comportare il defi- 
nitivo accantonamento di ogni pretesa di 
uscire dal recinto dei rapporti precari e la 
ntecessità di accettare come il massimo di 
stabili tà possibile l’instabilità degli equili- 
bri e l’indeterminatezza dei rapporti politici 
che hanno caratterizzato l’avvio della VI1 
legislatura repubblicana. 

. E un’opinione lontana dalla nostra, e 
che pot,rebbse tuttavia imporsi, anche se ne- 
cessariamente con il consenso di tutti o di 
tutti coloro che oggi figurano come firma- 
tari della medesima mozione parlamentare. 

Del secondo tempo siamo, perciò, inte- 
ressati a conoscere il quadro delle prioritk, 
il calendario degli impegni, le direttive che 
si intendono far prevalere nelle materie 
controverse, il metodo che ci si propone 
di formulare per consentire verifiche e con- 
trolli, le garanzie politiche che pur si deb- 
bono dare da parte di un Governo che 
rappresenta solo un settore del Parlamento 
ed è privo di una reale e operante mag- 
gioranza. 

l3 attesa quindi la parola del Governo, 
in un dibattito che, se non può più essere 
ricollocato nella posizione giusta, cioè con 
la testa in su e i piedi per terra, non per 
questo deve ridursi ad una sorta di testi- 
monianza politica, in cui gli interrogativi 
e i giudizi sospensivi fanno aggio sugli 
elementi di certezza e di novità. 

Noi naturalmente non sottovalutiamo af- 
fatto il valore della testimonianza politica 
e quindi della riconferma, in una veste 
parlamentare resa accettabile, di una intesa 
che B di per sé un atto politico democra- 
tico di significato ri1evant.e. Esso viene di- 
versam.ente apprezzato dai vari partiti, ma 
nessuno di essi ha in definitiva disertato 
l’appuntamento finale. 

I1 fatto che in un arco così vasto e 
rappresentativo d i  forze politiche, anche le 
più distanti fra loro, si sia deciso di giun- 
gere ad una comune piatt.aforma di indi- 
rizzi e di  obiettivi, è il segno della volontà 
diffusa di far prevalere elementi di con- 
vergenza e d i  coesione. pur facendo vivere 
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pregiudiziali che non cost.ituiscono, o non 
dovrebbero costituire, un impedimento ad 
un lavoro comune. 

Poco o tanto che duri, un’intesa sif- 
fatta non può non apparire come un atto 
di responsabilità delle forze politiche verso 
in paese e verso le istituzioni, in un mo- 
mento in cui tutti percepiscono che crisi 
economica, crisi dello Stato e crisi morale 
possono, sommate insieme, aprire la stra- 
da a situazioni imprevedibili ed incontrol- 
labili, almeno dal punto di vista di chi 
crede nella superiorità e nella insostituibi- 
lità del sistema democratico. 

Nella diversità delle sue componenti e 
nella molteplicità delle sue voci, la demo- 
crazia appare così più forte. Non sarebbe 
così se si trattasse d i  dar vita ad unla spe- 
cie di (( fronte nazionale )), garantito dal 
compromesso tra i due maggiori partiti e 
temperato d,a un pluralismo concesso e con- 
trollato. Si tratta invece di far prevalere la 
tendenza all’incontro, al negoziato, alla col- 
laborazione, rispetto allo scontro, alla ma- 
novra, al partitismo deteriore, al (( gioco al 
massacro )) delle forze politiche. 

Fino a quando il paese non s a r j  posto 
fuori almeno dell’area più pericolosa che 
caratterizza la sua crisi, ogni sacrificio in 
questa direzione avrà la su,a giustificazione, 
purché la terapia mostri in tempo i suoi 
effetti e non si riveli lungo la strada ad- 
diirittura controproducente. 

Onorevoli colleghi, l’interpretazione del- 
la nostra colndotta, secondo la quale noi 
saremmo giunti restii e di malavoglia ad 
aderire a questa intesa, è priva di uin fon- 
damento politico e logico. In primo luogo 
perché questo processo, che ha visto un 
serralo confronto tra le forze politiche e 
che si conclude con un accordo positivo, 
anche se ,delimitato, non si discosta, se pro- 
prio non deriva, da quella sorta di filoso- 
fia dell’emergenza di cui siamo stati da 
tempo sostenilori, cioè da quando cominciò 
a prelndere corpo e rilievo sempre più vi- 
sibile e preoccupante la nabura della crisi 
che inves!.iva la società italiana. 

I1 presupposto di questa impostazione 
noi? era la difesa del- sistema capitalistico, 
mra la ,difesa del sistema democratico. IJna 
deinczrauia parlamentare non può pensare 
di aflroiilare e vincere un processo inflat- 
tivo, presentatosi con caratteristiche tutt’af- 
fait.0 nuove e in forma acuta, se contempo- 
ranee.niente viene data via libera ad ogni 
forin;~. di tensioiie, di -scontro, di disgrega- 
zioiic dI:!le volonlh e degli inleressi e se 

non tenda, al contrario, di mettere in opera 
t.utti i possibili mecoanismi di contenimen- 
to, di  compensazione, di previsione control- 
lata e quindi anche il raggiungimento del 
grado più vasto possibile di consenso po- 
litico. La ,nostra è stata una campagna di 
difesa democaatica in favore di una allean- 
za politica e di una maggioranza che ri- 
spondesse, nel modo più adeguato, alla 
fase nella quale il paese era entr,ato e dal- 
la quale non è certo ancora uscito. 

L’idea slessa dell’emergenza, e delle con- 
seguenze politiche che andavano tratte, è 
stata lungamente contestata: le ragioni par- 
ticolari e gli interessi di parte hanno con- 
tinuato a pesare negativamente, rendendo 
più confusa la visione e la valutazione de- 
gli interessi generali. Non sarebbe inutile 
ripercorrere il filo polemico delle contesta- 
ziolni che sono state rivolte da più parti 
ad un’impostazione politica alla quale, rea- 
listicamente, ci si è in qualche misura ac- 
costati, sia pure nei limiti di una soluzione 
la cui effica5.a permane ,dubbia e i cui svi- 
luppi ulteriori sono difficilmente prevedi- 
bili. 

Del resto, noi stessi abbiamo dato im- 
pulso nei mesi scorsi a questo processo di  
incontri, assumendo una iniziativa che si 
proponeva di giungere appunto a soluzioni 
parlamentari e di Governo che .potessero 
rispondere in modo organico alle esigenze 
dell’emergenza. L’iniziativa è stata dirot- 
tata dalla democrazia cristiana su un terre- 
no iriclefinilo, che essa tuttavila giudica 
come il solo accettabile e compatibile con 
le sue esigenze politiche ed in armonia con 
i mandati ricevuti *dai propri iscritti e dal 
proprio elettorato. 

Se questo è il ldmite ‘che la. democrazia 
cristiana coNnsi,dera invali,cabile, non vi 
chi non veda ~1 carico di insimdie che lo ac- 
compagna. Pro,ponendo prima un Governo 
di emergenza, poi una maggioranza politica 
comp~endent~e tutt,a la sini,stra come base di 
sostegno per governi di coalizione, indica- 
vamo una prospeittiva - sia pure transitcria 
- che avrebbe potuto dare stabiilità di asset- 
to, sostegno e correspous~abil~ità piena nella 
tlirezihne poli~tica del paese. . 

La legislatura colinpie oggi‘ solo il SUO 
primo a m o  di vita: n’on i! aocettabile che 
essa possa essere percoirsa per intero man- 
tenlendosi il regime monocolore de lh  denic- 
crazia cristiana. assxi più logico e più 
f sc j l e  ricercare una si,st.emazlone equilibrata 
dei rapporli pclitici e parlamenta‘ri nella fa- 
se. iniziale della legis1,atur.a ohe non nelle 
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fasi successive. Avanzando oltre senza aver 
individuato i lermini di una soluzione e di 
un equilibric accetlabile per tutti, sono de- 
stinati ad aumentare i motivi di differenzia- 
zione, a riemergere i potenziali conflitti tra 
le forze politiche. 

La nostra insodisfazione, il nostro nervo- 
sisnw - come è stato soritto - sono nati e 
cresciuti la misura che si andava delineando 
la non voiontà, o l’impossibilith dtella de- 
mocrazia cristiana di affrontare e risolvere 
problemi di questa natura: In tal modo si 
è 1a.sciata vivere un’ipoteca che grava sul 
futuro della legislatura e sminuisce il si- 
gnificato degli accordi raggiunlti, mentre non 
rassicura nessuno circa le pmpettive poli- 
tiche verso le quali la slibuazione, può essere 
incanalata, non offre traguardi visibili e non 
tranquillizza affatto rispetto alla possibilità 
che, una volta esaurita la carica che può 
derivare dal primo iapproccio dell’intesa non 
appena sotloscritta, tutto possa roioilare ver- 
so soluzioni traumatiohe. Si tratta di un’ipo- 
tesi negata e rinnegata, ma che continua a 
far  capolino di tanto in tanto e che affio- 
rerà, sempre più minacciosa, via via che 
si consoliderà nel partito di maggioranza 
relativa la convinzione ohe sia cresciuta nel- 
l’eleittoralo la disponibilità a confermare il 
valore deHa insostituikdiità e d’e1 primato 
della democrazi,a cristiana che tende a Pin- 
novarsi così nei decenni. 

Ecco, onorevoli colleghi, la riserva‘ po:liti- 
ca di forndo ch,e ribadiamo di fronte al 
Parlamento nel1 momento stesso ijn cui con- 
fermiamo il nostro impegno a sostegno del- 
l’i nt.esa raggiunta. TJnla riserva ragionevol- 
mente motivata, una preoocupaz,ione che 
nessun eooento entusiastico o superficial- 
mente trionfalistico riescze a rimuovere. 

Si è voluto cosliere il segno di una con- 
traddizione tra l’irrsisten~a con la quale i so- 
cialisti hanno oaldeggiato l’idea di un’intesa 
po1,itioa che ab’bracoiasse anche il pariito co- 
munista e il timore ohe essi manifesterebbe- 
ro rispetto ad un’int,esa diretta fra i due 
maggiori partiti po1,itrici. Non sono mancate 
le criti,che malevole anche da pa.rt.e di chi 
- a ben pensarci - meno avrebbe diritto o 
interesse a .  formularle. Tuttavia la nostra 
posizione era e rimane linear,e. Abbiamo ri- 
fiutato il ritorno alle coalizioni del passato 
nell,a convinzione che ,esse non avrebbero 
potuto più coIri4spondere alle esigenze at- 
iun l i  clel pae-se, allo stato ed alla difficoltà 
della sua crisi e all’evoluzione dei rapporti 
poIi!,ioi. f\bbiaino sollecitato una intesa con 

tutta l a  sinistra politiloa 0 si,ndaicale del pae- 
se, abbiamo chiesto ohe essa si realizzasse 
sul terreno, che meglio potesse consent,ire il 
pieno esercizio della sua responsabilità de- 
mocrat,ica, abbiamo in questo modo determi- 
nato o concorso a determinare una situazio- 
ne diversa, ohe nasce sì per l’affe’rmarsi di 
nuovi rapporti di forza, per le trasforma- 
zioni che faticosamente e non senza contrad- 
dittori sviluppi inatu8rano nei partiti, ma an- 
che per lca nostra azione coerente e diffkile, 
mal compresa dagli sletitwi e fortemente 
esposta al rischjio di logoranti contestazioni. 

Se qualche tratto di diffidenza può es- 
sere invece cdlto nel nostro giudizio sul- 
lo sviluppo degli avvenimenti, esa9 è ori- 
ginato semfilai dal fatto che in assenza 
di una definizione nit.ida dei rapporti po- 
litici, della formazione - per intenderci - 
di una masgioranza che dia a ciascuno 
dei suoi membri i l .  dirit.10 di far valere 
poteri di controllo.- 12 garanzia come il 
diritto di rinunciarvi a ?arne parte, possa 
prendere corpo in sua vece la pratica de- 
gli accordi di :fatto, dei compmmessi reali, 
una entente poco rispettosa delle esigen- 
ze di tutti, delle voci minori, della no- 
stra, che conta per quel che conta, ma 
che non è disposta a fare il coro. 

Al di !à comunque di queste conside- 
razioni, che valgono rispett.0 alle ipotesi 
che devono essere verificate, resta il fatto 
positivo che dei passi in avanti sono stati 
compiuti nella direzione da noi auspicata, 
i l  campo delle responsabilità si estende in 
modo significatiyo, !P form politiche pos- 
sono riconoscersi ormai alla pari sul terre- 
no del confronto democratico, sono cadde  
discriminaxioni e veti, ognuno potrà far  
valere meglio il proprio apporto alla vita 
democratica. 

Che nel definire i l  punto di approdso 
atkuale di questo lungo sforzo, cui noi ab- 
biamo partecipato con piena convinzione, 
risultassero alla fine prevalenti le volonti 
dei due maggiori partiti, stava e sta nella 
forza clelle cose; essi avevano l’onere di 
nmminist,rare nel modo che ritenevano pii1 
ulile a se slessi ed al paese la vil!oria 
elettorale d i  cui sono stati enlramhi pro- 
tagonisti 1111 ~ 1 1 ! 1 0  fa; ad essi spetta oggi 
la maggiore responsabilith rispetlo alla rea- 
lizzazione di un accordo in cui, cane  era 
naturale, hanno avuto ed hanno. da oggi 
in avanti, un ruolo preminente: ad essi 
spetta la maggiore responsabilità rispetto 
asli sviluppi ulteriori ed in  rapporto alla 
evoluzione dei rapporti. politici. 
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Si tratterà di una realizzazione non fa- 
cile per la natura stessa dell’accordo, che 
in molte sue parti verte su enunciazioni di 
principio, su dichiarazioni di intenti e di- 
rettlve programmatiche e che, quindi, si 
affida ad ulteriori prec-isazioni e alla coe- 
renza e tempestività dell’iniziativa legisla- 
tiva e della gestione di Governo. Si è 
scritto giusta1nent.e che per molte sue par- 
ti questa intesa, che viene definita scrupo- 
losamente programmatic.a, non è niente al- 
tro che un’intesa politica; realizzazione 
resa ancor pii1 difficile per l’assenza di 
garanzie politiche visibili: i l  che finirà con 
l’esporr’e tutti, Governo, alleati, interlocu- 
tori, agli oneri di una difficile concentra- 
zione e al rischio di quotidiani contrasti 
e defatigan t i  rincorse. 

M a  tant’è; iibbitimo accertato li1 cor- 
nice degli accordi oosì come si è venuta 
definendo; ci siamo armati di realismo e 
noli faremo mai mancare i l  noslro apporto 
cosl.ruttivo. Assolveremo la nostra parte di 
responsabili tà, garmtendoci la piena dispo- 
nibilitA del solo val,ore che può conipeii- 
sare in certe situazioni la sproporzione del 
peso numlerico, cioè l’assoluta libertà, di 
giudizio, la pii1 ampia autonomia di com- 
portamento. 

I1 paese, nelle sue componenti più vi- 
tali, nelle sue forze di rinn.ovamento e di 
progresso, non si trova di fronte alla svol- 
ta storica, alla quale aspira e per In quale 
può tuttavia continuare a lavorarle, guar- 
dando ad ipot.esi più lontans, approfon- 
dendo il dibattito sui progra.inmi e la ri- 
cerca di alternative. 

Si sono tuttavia suscitate attese cui bi- 
sognerà dare una risposta e rispetto alle 
quali il Governo dovrà superare ppesto la 
prova dei fatti. Le risposte più urgenti 
sono attese dalle regioni meridionali, dove 
le caratteristiche del mancato sviluppo fan- 
no da. moltiplicatore agli effetti negativi del- 
la crisi. ‘Il divario tradizionale non ha fatto 
che accentuarsi: tutti gli indici puntano 
in ba.sso, r,endono più acute le distanze, 
spingono all’esasperazione le tensioni sociali, 
alimentano u n  senso disperato di sfiducia; 
i dati negativi si accumulano in modo im- 
pressionante; la popolazione, che è ancora 
soggett,a ad un incremento naturale supe- 
riore a quello del centro-”; flussi mi- 
grat.ori che si correggono riducendosi o ro- 
vesciandosi; si riduce il  reddito pro capite, 
giunto a poco pii1 della r e t h  rispetto al 
reddito pro cnpite del centro-nord; infe- 

riori alla media nazionale i consumi; infe- 
riori di gran lunga gli inv’estimenti. 

La disoccupazione trova così il suo epi- 
centro esplosivo soprattutto là dove si sono 
create da anni attese, che rischiano di es- 
sere vanificate dal sopravvenire, di cui si 
discute, di diverse condizioni strutturali o 
di mercato e dalla assenza di concrete al- 
ternative di valore equipollente e di pratica 
e sicura realizzabilità. La mobilitazione di 
risorse finanziarie e tecniche, uno sforzo 
di concentrazione di nuove iniziative, il ri- 
sanam,ent,o delle condizioni ambientali e la 
lotta alle degenerazioni che si manif,estano 
in inodo grave, uno sforzo congiunto del- 
l’azione dello Stato, degli enti locali, del- 
l’industria pubblica e privata, di produttori 
agricoli, di associazioni di categoria e dei 
sindacati, devono trovare sostanziali elemen- 
ti di coesione e una salda direzione politica. 

I1 vero primo grande banco di prova 
sarà così la questione meridionale. I3 un 
tema da riproporre con crescente energia 
a tut,to il paese, che non può considerarsi 
una nazione ed accettare di vivere in modo 
così squilibrato. il tema da riproporre 
con insistenza ai nostri partners europei. 
contribuendo per part,e nostra a favorire 
le condizioni di un loro accordo e di un 
loro intervento non marginale, ma neppure 
prevaricatore. 

Non meno urgenti ed indispensabili sono 
i provvedimenti necessari per consentire ai 
comuni e alle province di svolgere la loro 
attività, senza il ricorrent,e pericolo di in- 
krruzione dei servizi pubblici, di eroga- 
zione dei servizi sociali. Il già promesso 
consolidamento dei debiti pregressi deve es- 
sere at,tuato sollesitamente. I3 ormai larga- 
mente condivisa, d’altro cant,o, la proposta 
socialista di restituire ai comuni parziale 
capacità impositiva. 

Abbiamo in questi mesi affermato e di- 
mostrato che siamo sostenitori della neces- 
sità di una politica rigorosa della spesa, 
della riduzione dei costi generali mfediante 
la razionalizzazione dei servizi, della neces- 
sità di stabilire anche nella impresa pub- 
blica locale Ilequilibrio tra costi e ricavi. 

P, pure urgente porr,e finalmente mano 
ad una razionale sistemazione delle ,autono- 
mie locali. Le regioni come enti a cui attri- 
buire vaste competenze legislat,ive di pro- 
grammazione e di orientamento, i comuni 
cOme unici enti per la gestione dei servizi 
SSI. territorio: questi sono i principi che 
devono ispirare la riforma, da attuare in 
ieni pi brevi. 
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Le questioni dell'ordine pubblico man- 
lengono la loro drammatica priorità. Su 
di esse non abbiano mai fatto concessioni 
alla demagogia autoritaria, né vogliamo 
farne al permissivismo astratto. Vogliamo 
che l'azione di prevenzione si organizzi in 
modo efficace nel quadro dei principi costi- 
tuzionali. 

Pii1 forte e più degna di fi,ducia e di 
rispetto sarà l'azione dello Stato se essa 
non pretenderà mai d i  giustificare una qual- 
siasi rinuncia alle prerogative di una ci- 
v i l t i  che si vuole imperniata sulla difesa 
dei riconosciuti e fondamentali diritti del- 
l'uomo. 

In una non lontana occasione, il Presi- 
dente del Consiglio ha avuto modo di dire 
che lo Stato è in ritardo di fronte alle 
necessi tà create dal dilagare della crimi- 
nalità nelle sue varie gradazioni delittuose. 
Sembrava voler dire che, sebbene in ritar- 
do, In Stato è in marcia per recuperare il 
terreno perduto. Speriamo che sia così, au- 
guriamoci che sia così. Ogni passo giusto 
in questa direzione avrà il  nostro appoggio 
e il nostro consenso. Quanto si dovrebbe 
andare in profondità nella riorganizzazione 
di servizi segreti ce lo dice il processo di 
Catanzaro, con il suo sfondo sfuggente di 
fantasmi poli tici. 

La riforma delle strutture, il coordina- 
ment20, i diritti dei corpi di polizia sono 
la  base stessa di una ripresa di efficienza 
non effimera, non superficiale. Se, insieme 
ai problemi della polizia e della sicurezza, 
i difetti del nostro sistema di giustizia e 
del nostro ordinamento carcerario, focaliz- 
zali in modo sodisfacente, verranno gradual- 
mente rimossi secondo le linee indicate, le 
questioni dell'ordine pubhlico sono desti- 
nate a rientrare nella normalitk fisioilogica. 

TJa democrazia non è in pericolo per i 
fenomeni eversiivi, che pur,e continuano a 
manifestarsi in forme varie e che sono tut- 
tavia una escres'cenza marginale. I gruppi 
terroristici, chre hanno continuato ad assas- 
sinare, a ferire - ed lè giunto il turno dei 
dirigenti della democrazia cristiana ai qua- 
li va la nostra più viva solidarietà - a 
compiere atti dimostrativi di vandalismo 
fanatico, non sono tali da poter minaccia- 
re seriamente !la stabilita e la sicurezza 
de1,le istituzioni. I gruppi viollenti che si 
mescolano ai movimenti di protesta giova- 
nile sono del tut.to minoritari. I pih acuti 
fenomeni di criminalità, che si presentano 
soprattutto nei grandi agg1omerat.i urbani, 
non sono in assolulo di proporzioni mag- 

gitori d i  qu,elle rilevabili i'n altre società 
industrializzate, ,an,che se sopravanzano di 
moilto la capaclità e la possibilità di pre- 
venzione e di dif,esa dei nostri apparati. 
In questo senso non c'6 nullla che possa 
autorizzare qualsiasi indulgenza verso psi- 
oosi di dest.abilizzazione e qualsiasi sfidu- 
cia nella possibi,lità di realizzare un'effica- 
ce protezione democrati'ca, che abbia il suo 
fondamento migliore nella, fiducia e nella 
collaborazione dei cittadini":.. Una demoora- 
zia ha il dovere di 'difrendelsi' e di proteg- 
gere i valori ohe son.0 1 com,une fonda- 
me,nto de'lila nostra collettività. 

Una pesante ipoteca si 15 aocesa sul fu- 
turo della nostra soci,età: lessa nasce dalle 
contraddiaioni fra una universit8 divenuta 
di massa e l'angustia, l'arretratezza delle 
sue strultthre, il caati.co prooedere della 
sua vita inhrna,  ll'allontanarsi dalille effet- 
tive esigenze del mondo scjentifico .e pro- 
duttivo, la degradaeijoq u 1 turale, 1 ',ince,r - 
to avvenire e . .  ie dlelusioni cocenti che si 
preparano per ,-h. vita di aentinaia di mi- 
gliaia di famiglile?-. 

I1 restringersii del.. mercato del ilavoro, 
la stagnazione produ'titiva, la cattiva orga- 
nizzazione delle strutture pubbliche, met- 
tono brutalmente a nudo uno stato di co- 
se che si è stratificato in una irrespoasa- 
bille manlcanza di puevisione e di program- 
mazio8nbe8. Si è formato, o è iin via di for- 
mazione, un vasto proletariato intellettuale, 
le cui caratteristiohe presentano una slcis- 
sione troppo wid'ente con le possibiPità rea- 
l i  di inserimento prod,uttivo e di effettiva 
proinozioaie sociale. Di qui le eslplosioni, 
destinate a ripetersi e a riaffimorare, i ri- 
schi cli conseguenze sociah e politich,e di 
incalco!abile portata, se non interverrà una 
azione energica di ri,fo.rma in tutti gli 
aspetti di una struttura ad un tempo sem- 
prme più estranea e sempre più vitale per 
iil futuro del paese. 

O questo un terrenlo suil quale abbiamo 
avanzalo molte riserve rispetto zlle linee 
di intervento proposte che faremo valere 
nell modo più costruttivo. 

Giustamente, io penso, vari esponenti 
comunisti - Gerardo Chiaromonte su l'Uni- 
rci, Luciano Barca su Rinascita - hanno 
respinto a più riprese ,la defin,izione che 
dell'intesa programmatica era stata data, 
come se si trattasse di qualcosa di infima 
consist,enza, appunto di un (( mini-acmr- 
do n. In r,ealtà la materia che è stata 
esploi'ata e che ha costituito oggetto del 
I~ingo negoziat.0 è stata vasla ed ha toc- 
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cato i punti cardine del Governo del pae- 
se, delle questioni decisive per $1 supera- 
mento djella crisi, pe,r attraversare una fa- 
se necessaria di risanamento dell’economia 
e di riorganizzazi’one delle strutture pub- 
bliche. Che ‘l’opera di ch,iarif,icazione e di 
individuazioae dei mezzi concreti di inter- 
vsnto sia rifmasta ancora in superf,i,cie non 
toglile va1,ore al lavoro che è stato svolto 
ed al quale il mio psrrtito ha dato, per 
parte sua, un contributo che pensiamo sia 
risultato utile, s’ia nella impostazione stes- 
sa del terreno del confronto, attraverso la 
elaborazione di un doloumento programma- 
tico introduttivo, che poi è servito di base 
all’avvio del negoziato, sia partecipando 
con impegno alle fasi successive, neale 
quali non siamo stati mai assenti nè 
disatteati. 

Su niolte quesbioni restano, come dicevo 
poc’anzi, aperte riserve che abbiamo formu- 
1aI.o in modo esplicito; un giudizio sospen- 
sivo non può non essere formulato sull’in- 
si eme della polit,ica economica, dove l’espe- 
rienza ci dice iln modo eloquente quanto 
valgano i progranimi e quanto valgano i 
fatti, le volontà concrete, la capacità d i  vin- 
cere resistenze e di sciogliere contraddi- 
zioni. Certo è che, se dovessimo giudicare 
le capacità di Governo dell’economia e del 
paese in crisi con il metro che possiamo 
ricavare dalla vicenda della Montedison e 
dal modo con cui si affrontano decisioni di  
tanto rilievo e di tale importanza, dovrem- 
mo fin d’ora allargare le braccia e voltare 
le spalle. I1 (( Cominciamo male )) con cui 
si inlitolava un’articolo dell’dvanti dei gior- 
ni scorsi era solo una constatazione e nep- 
pure tanto polemica. Emblematica, sotto 
questo profilo, la vicenda in corso riguar- 
clante il trasferimeinto di ,poteri alle regioni 
secondo il dettato costituzionale. I1 testo 
concordato fra i partiti, e unanimemente ap- 
provato dalla Commissione parlamentare, 
rappresenta un valido ed equilibrato com- 
promesso che può non soltanto restituire 
alle aut,onomie locali il ruolo che ad esse 
compete, m,a avviare la riforma delle am- 
ministrazioni centrali, promuovere la revi- 
sione della ’legge comuinale e provinciale, 
aprire la strada all’approvazione delle gran- 
di riforme sociali della sanità, dell’assisten- 
za e della formazione professionale. 

Lo schema del Governo ha, viceversa, 
stravolto le proposte ,del la Commissione, 
modificandone per due terzi gli articoli. 
Esso si ispira ad una gretta ed arretrata vi- 
sione centralistica, esprime una linea di 

difesa ad oltranza dei centri di potere bu- 
rocratico e clientelare, degli mti  inutili, de- 
gli organismi corporativi. I3 una linea che 
rende impossibile un corretto ,avvio ,del pro- 
cesso di riforma dello Stato ed avrà effetti 
dirompenti sulla dinamica della spesa pub- 
blica. 

I1 partito socialista italiano non può ac- 
cettare questa gmve violazione del patto ap- 
pena sottoscritto. Modifiche o miglioramenti 
tecnici al testo della Commissione potranno 
essere accettati. Per parte nostra siamo di- 
sponibili a discutere emendamenti che ren- 
dano chiaro che non è messa in discussione 
1,a legittima autonomia di istituzioni ed 
enti che realmente esprimano realtà reli- 
giose o ,di pluralismo associativo (nessuno 
intende riaprire anacronistiche contese tra 
guelfi e ghibellini !), ma non possiamo ac- 
cettare le molte e rilevanti modifiche che 
mortificano le autonomie locali e nascono 
dall’intento di difendere posizioni di po- 
tere clientelare o corporativo. 

In ogni caso, olnorevoli colleghi, aggiun- 
go subito che noi non siamo dell’o,pinione 
di chi aveva pensato (e non so se pensi 
ancora) che tanto valeva chiudere in fretta 
ed alla bell’e meglio, adesso, per riaprire 
tutto e di nuovo in autunno. Non ci siamo 
acconciati a subire una procedura che ha 
protratto un,a trattativa per circa quattro 
mesi, solo al fine di consentire il passag- 
gio indolore dell’estate ! Se i fatti saranno 
più forti dei nostri buoni propositi, pren- 
deremo le distanze in modo accorto, non 
proponendo dta soli crisi senza sbocco ed 
evitando di incoraggiare soluzioni trauma- 
tiche. Se il Governo è in condizioni d i  as- 
sumere impegni precisi e mostra di potervi 
far fede, non gli attraverseremo la strada 
con polemiche inutili. Vi saranno, del resto, 
occasioni significative ed importanti di pub- 
blico diblattito, di confronto aperto ed an- 
che di competizioni di fronte agli elettori, 
che saranno sia di rilievo nazionale sia, 
forse, .di rilievo internazionale. A questo 
proposit,o, in rapporto ai prevedibili calen- 
dari, osservo che una più razionale sistema- 
zione dei turni elettor’ali, per quanto ri- 
guarda le elezioni amministrative parzhli, 
sarebbe auspicabile, in modo da evitare il 
susseguirsi quasi incessante di votazioni 
elettorali parziali e conseguire, invece, i 
vantaggi della concentrazione in un turno 
aniriuale. 

-Una decisione in questo senso ci consen- 
tirebbe di affrontare a primavera un turno 
elettorale unico, che vedrebbe chiamati alle 
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urne diversi milioni di elettori. L a  tarda 
primavera potrebbe essere il teat,ro di una, 
storica consultazione elettorale, per la pri- 
ma elezione del Parlamento europeo. Un 
complesso di circostanze non ancora definite 
fa sì che l’ipotesi di un rinvio sia tutt’al- 
tro che da scartare. Tuttavia, penso che 
ogni adempimento d,ebba essere da noi 
compiuto in tempo utile; il discorso cade 
sulla legge elettorale nazionaIe, per la ele- 
zione degli 81 rappresentanti dell’ltalia e 
sulla necessità di una sua sollecita e con- 
certata approvazione. 

I1 controllo pa’rlamentare sulle nomine 
negli enti pubblic’i presupporrà un più stret- 
to rapporto di consultazilone anche tra i par- 
titi. L’esperienza di quest’ultimo anno for- 
nisce mollti esempi signlif,icativamente n,egati- 
vi di ‘ciò che non si dovrebbe fare, senza 
abusare dellla fiducia o de lh  non sfiducia 
alltrui. Vi è in questo campo non solo l’@si- 
genm di un cquilibnio pii1 oorret?o nella 
rappr,esent.anaa delle varie forze, ma anche 
l’esigenza di un rinnovamento profondo, di 
un ricambio d,i responsab,ilità, di una pii1 
accurata selezione di competenze e di capa- 
cità, evita’ndo tra l’’altro, se possibile, di 
confermare vispi set,tuagenari i n  incarichi di 
alta responsabilità manageriale nelll’industria 
pubblica, o di avviare altri, ultra-settuage- 
niari, a nuove ca’rrriei-e, sottraendoli al me- 
ritato risposo. L’accopdo programmatico, 
spogliato da ogni segno di alleanza politi- 
ca maggioritaria, avrebbe dovuto essere ac- 
compapato da adeguate garanzie politiche. 
L a  questione, che noi abbiamo insjstente- 
mente tenuto aperta, ,come 8 noto, è rima- 
sta irrisoilta. I3 b,astato un lento e silenzioso 
cenno di diniego dell’onorevole R/Joro per 
farla sparire dal tavolo delle trattative. Che 
una‘ questione di questa natura potesse ave- 
re qualche rilievo per il Governo lo dimo- 
stra i.1 fatto che su di essa si era esercitata. 
la buona volontà e la feantasia de,llo stesso 
ono,revole And,motli e dei suoi collaboratori. 
Nell’intervista al quotidiano francese Le 
Monde, il Presidente del Consiglio aveva da- 
to un cenno di di,sponibilità per una pre- 
senza nella compagine governativa di tec- 
nici non democristiani. Altre indicazioni di 
metodo sembravano scaturire dalla medesi- 
ma fonte. 

Il problema esiste, quale che sia lo . s i -  
luppo ulterior,e de,i mpporti politici: po,che 
le garahzzie politiche, che riguardano la con- 
sult,azione preventiva, il controllo, !a con- 
certazione; poche le possibilità di attenuare 
la precrarietà dei rapporti che, almeno per 

quanto riguarda noi, continua a circonda- 
re l’azione dei1 Governo. 

Approvando la mozione pditioa, ohe rias- 
sume i termini dell’intesa programmalliica 
raggi un La dai parti ti im p ropri,ammte definiti 
dell’arco costituzion.al,e, noi oonfermis a o  an- 
che la linea che abbiamo adottato un anno 
fa. Non ci sarà il voto di fiduoia per il 
Governo, anche se questo assume di aver 
avuto l’approvazione per il primo tempo e 
di essere avviato ad inaugurare il secondo. 
La questione è s t a h  accuratamente evitata, 
quasi a voler lasoiare le cose in modo che 
chi ritiene che il quadro politico non sia 
mutato possa continuare 1ogitbimt”nte a ri- 
tenerlo, e chi al contrario pensa che il 
quadro politico sia mutato possa continuare 
a pensarlo senza essere disturbato; oppure 
per permettere, s.e mi si consente, agli ami- 
ci repubbl’ioani di evitare il difficile pas- 
saggio cla un voto favorevo’le sulla mozione 
a un volo di opposizione al Governo. 

Chiamati ad esprimerci sulla fiducia, 
avremmo per parte nostra conf’ermat.0 il vo- 
to di astensione. T limiti entro cui viene 
mant.enuba 1’evoluzion.e politica che abbiamo 
sollecitato e sostenuto m convinzione non 
ci consentono di andare oltre; la respon- 
sahilità verso il paese e 1.a sua difflicile cri- 
si ci impediscono di trarre oonseguenze di- 
verse dai mobivi di insodisfa’zione. 

C’è un’ope~ra di risimamento e di rior- 
ganizzazion,e della società e dallo Stato che 
deve avanzare nel Parlamento e nel paese. 
Per essa noi lavoreremo, sui due piani che 
ci sono consentiti: quello più immediat.0, 
che carattferizza lo sforzo congiunto che, in 
uiia comune responsabilit.8 democratica, con- 
servatori e progressisti intendono compiere 
alla ri,cerca d,i una mediazione costruttiva 
che salvaguardi interessi fondamentali e ge- 
nerali del nostro paese, alle cui sorti ci 
sentiamo legati da un comune, profondo 
sentimento di solidarietà; un piano, poi, 
di prospettiva, che deve vedere impegnate 
tutte le forze di rinnovamento e di pro- 
gresso, lai,ohe e cat.tolische, nella ricerca: di 
un’alternativa che si impegmi a collegare la 
necessaria azione di risanamento con una 
@pera di sviluppo e di tr,asformazione in 
senso egualitario, che sappia ridare ad una 
società in crisi fid,u,cia in se stessa e nel 
proprio avvenire (Applausi dei deputati del 
g ~ u p p o  del PSI - CongTalulazioni). 

PRESIDENTE. fi iscritto a parlare l’o- 
norevole Borromeo D’Adda. Ne ha facoltà. 
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HORROMEO D’ADDA. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, onorevole Presidente del 
Consiglio, la mozione dei partiti della non 
sfiducia trae la sua importanza, owianien- 
te, più dall’accordo politico che ne è alla 
origine che dai contenuti programmatici in 
essa rappresentat,i. L’accordo politico non 6, 
in verità, neppure eccezionalmente nuovo, 
ma indubbiamente rappresenta un passo in 
avant.i nella lunga marcia verso il potere 
del partito comunista it-aliano. Tutti questi 
anni hanno visto l’ascesa del partito comu- 
nista in questo senso: abbiamo visto il po- 
tere comunista aumentare nelle regioni, ne- 
gli enti locali, nelle scuole, nella pubblica 
opinione, nelle fabbriche, e quindi non v’è 
da meravigliarsi oltre misura se siamo ar- 
rivati alla situazione attuale. Risogna fare, 
certamente, una indagine sulle responsabi- 
l i t i  di chi ha ceduto larga parte del potere, 
che gli era stato consegnato dagli elettori 
italiani, per giungere a siffalte conseguenze. 

Questa mozione, quindi, rappresenta per 
il partito comunista una vittoria di carat- 
tere propagandistico, cert.amente superiore 
alle conquiste di programma, che in verit.à 
non sono contenute nella mozione stessa. 
Certo, si ha la sensazione - o forse la cer- 
tezza - che questo accordo sia la punta di 
un iceberg a tutti palese, e che i c0ntenut.i 
reali siano di portata assai più consistente, 
sommersi nelle acque ancora poco chiare 
del compromesso storico. Inutile, quindi, a 
mio sommesso avviso, il tentativo di indi- 
viduare in linea puramente teorica quali 
siano stati gli accordi concreti raggiunti tra 
democrazia cristiana e partito comunista, 
quali i cedimenti della prima e quali le 
conquiste del secondo, o quale reale fun- 
zione abbiano avuto nelle trattative i quat- 
tro partiti cosiddetti minori (anche se il 
partito socialista non può considerarsi par- 
tito minore), se non quella denunciata dal 
Presidente del Consiglio, cioè quella di fa- 
vorire la volontà della democrazia cristiana 
di partecipare ad un Governo con i comu- 
nisti. 

L’unico elemento che a noi parlamentari 
è dato come base di discussione è quindi 
contenuto nella mozione, articolata nei cin- 
que punti che ci sono noti. I1 nostro grup- 
po ne ha preparato un sesto, ha presentato 
cioè un emendamento, incentrat,o sulla poli- 
tica estera, a significare che questo strano 
(( libro dei sogni )) che è la mozione può 
avere un qualche significato finché il nostro 
Stato trova collaborazione, in occidente, in 

u n  clima di pluralismo politico, di liberth 
vera e di democrazia rappresentativa. 

Non pensiamo, alt.rimenti, che questa 
serie di propositi possa significare alcunché 
se non è chiara la posizione dell’Italia. Ve- 
dremo domani, quale sarà la posizione dei 
partiti firmatari in ordine a questo emen- 
damento, e quale tipo di scelta faranno i 
comunisti: se confermeranno le loro scelte 
atlantiche, se confermeranno il dissenso so- 
vietico, se confermeranno la condanna della 
repressione delle libertà essenziali dell’uomo 
che, tramite il trattato di Helsinki, fu con- 
divisa anche dai partiti comunisti (almeno 
in via strumentale). Vedremo se la demo- 
crazia cristiana confermerà le sue scelte 
atlantiche, i suoi programmi elettorali. 

Questo, dunque, è il contributo che ab- 
biamo voluto dare alla discussione di que- 
sta mozione. Noi non crediamo che il par- 
tito comunista abbia compiuto questi gran- 
di passi verso la democrazia: crediamo 
piuttosto che i l  partito comunista abbia 
compiut.o grandi passi verso l’elettorato, ab- 
bia conquistato posizioni di potere; ma non 
che sia riuscito a sganciarsi dalle centrali 
inoscovite, che abbia in qualche misura 
compiuto dei passi concreti verso l’euroco- 
munismo. Basta il documento recentemente 
firmato a Mosca da una delegazione del 
partito comunista e dai dirigenti comunisti 
russi sulla questione di Carillo e del partito 
comunista spagnolo, per dimostrare che non 
vi & assolutamente nulla di nuovo nelle 
stanze delle Botteghe oscure. Ritengo, quin- 
di, che ci si debba attenere ai temi sui 
quali siamo chiamati a discutere, e cioè al 
contenuto della mozione. 

Desidero trattare quella parte che si oc- 
cupa, in via prioritaria, dei problemi di 
carattere economico. Sono giunto alla con- 
vinzione che le indicazioni contenute nella 
mozione siano volutamente teoriche e del 
tutto sganciate dalla nostra realtà; una real- 
t& economicamente drammatica in cui si 
dibalte i1 paese da tempo. E credo anche 
che i provvedimenti che stiamo discutendo 
nelle due Camere siano in contrasto con 
quanto contenuto nella mozione stessa. 

Quando si parte dichiarando di invitare 
il  Governo ad una lotta contro l’inflazione 
combinata con un aumento dell’occupazione, 
ritengo che si sia fuori di ogni senso lo- 
gico. Vorrei a questo proposito ricordare che 
il solo strumento idoneo per intraprendere 
tale lotta è la qualificazione e la politica 
monetaria, e che quindi non esiste un rap- 
porto stabile tra disoccupazione ed inflazio- 
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ne, ma un unico tasso naturale di disoccu- 
pazione che permette mutamenti economici 
strutturali e mobilità del lavoro. 

La politica del Governo finirà fatalmente 
col produrre un’inflazione sempre più acce- 
lerata se insisterà nel proporsi un tasso di 
disoccupazione inferiore a quello naturale, 
ed una deflazione sempre più accelerata se 
Ienderk ad i l i l  tasso superiore. Seguendo in- 
vece, una corretta polit.ica monetaria di cre- 
scita costante, l’economia si assesterà al suo 
tasso naturale di disoccupazione. Tale equi- 
librio potrà essere quindi raggiunto con un 
saggio di inflazione pari a zero, al limite, 
o comunque minimo. 

La mozione prosegue con un invito alla 
Ragioneria generale dello Stato a tagliare, 
contenere, riqualificare la spesa pubblica. 
Io mi chiedo con quali strumenti ciò possa 
avvenipe. Ho fatto parte, nell’altra e in 
questa legislatura, della Commissione co- 
stituita per indagare nella cosiddetta (c giun- 
gla retri butiva )). Sappiamo che possiamo 
bloccare dei ” tetti ”, ma non possiamo co- 
stringere i lavoratori, in presenza di queste 
gigantesca inflazione e dell’aumento dei 
prezzi, ad una diminuzione delle retribu- 
zioni; né possiamo, come detto in altro 
punto della mozione, bloccare le assunzioni 
nelle pubbliche amministrazioni e negli enti 
locali, in presenza di una disoccupazione, 
soprattutto giovanile, così crescente. 

Fa profonda meraviglia che una mo- 
zione di questo tipo sia firmata dal partito 
comunista: una mozione in cui si dice te- 
stualmente che debbono essere bloccate. 
ripeto, le assunzioni nell’amministrazione 
pubblica centrale e locale; una mozione in 
cui al punto h) della seoonda parte si in- 
vita il Governo ad una politica attiva per 
l’impresa che punti all’obiettivo di rinvigo- 
rire e qualificare un sistema produttivo 
aperto e competitivo. Pretendete forse che 
qualcuno creda a mozioni di questo t ipo? 
I3 una mozione in cui si dice che bisogna 
evitare ogni allargamento dell’area di pre- 
senza diretta dello Stato nell’attività pro- 
duttiva; è una mozione in cui si dice che 
è necessaria una politica di sostegno e di 
valorizzazione delle piccole e medie im-  
prese. Come è pensabile, quindi, che que- 
sto sia un documento serio e che indichi 
veram-ente una via sulla quale queste forze 
che l’hanno firmato vogliano concordemente 
caniniinare ? 

Andando avant.i nell’esame dei punti 
ciella mozione, leggiamo come sia applica- 
bile la programmazione finanziaria dell’in- 

tero setlore pubblico in più centri deci- 
sionali autonomi. Mi sembra una frase un 
po’ particolare. Non vorrei che questo do- 
vesse precludere alla costituzione di nuovi 
carrozzoni di Stato, lottizzati dai partiti. 
Mi chiedo come sia possibile contenere il 
disavanzo della spesa degli enti locali, pro- 
prio quando vi accingete a dare a questi 
enti locali, ed alle regioni in particolare, 
nuove ed onterose mansioni. Come è pos- 
sibile invocare una rigorosa gestione da 
parte dei pubblici amministratori in una 
nazione notoriamente infettata dalla corru- 
zione, proprio nelle amministrazioni ? Non 
passa giorno che la stampa non riporti no- 
tizie di denunce o condanne per aeati com- 
messi da pubblici amministratori. 

Occorrerebbe una nuova normativa per 
questo genere di reati conimessi all’ombra 
del potere, e cioè la possibilità di un giu- 
dizio per difiet.tissima ed un inasprimento 
delle pene. 

Né il proposito espresso di incrementare 
le imposte può seriamente essere preso in 
esame in una economia mortificata dalla 
maggior pressione fiscale dell’occidente. La 
lotta all’evasione fiscale si può condurre con 
buone speranae di successo solo modifi- 
cando la legge tributaria, sul modello delle 
legislazioni anglosassoni o tedesche. 

Tn Italia l’evasione fiscale è una norma 
consolidata, dovuta alla secolare sfiducia del 
cittadino nei confronti di uno Stato inca- 
pace di adeguare aliquote e tassazioni al ra- 
pido divenire dei rapporti economici. 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 
SCALFARO 

BORROMEO D’ADDA. Non è quindi 
problema di inquisizione e repressione, 
bensì di fiducia e di capacit.à tecnica del- 
l’amministrazione finanziaria. 

Per quant,o riguarda il Mezzogiorno, nul- 
la di nuovo è contenuto nella mozione; 
vi e solo una stanca ripetizione della po- 
litica degli incentivi che ha visto bruciare 
in questi anni decine di migliaia di mi- 
liardi. Si parla adesso nuovamente di que- 
sto problema di Gioia Tauro; speriamo che 
non si cada anche in questa folle e dlema- 
gogica impresa. 

Si parla di rilanciare l’edilizia e nel 
contempo si porta avanti la legge sull’equo 
canone, che sappiamo tutti non essere equo 
per nulla e ch,e, in aggiunta alla legge sul 
regime dei suoli, già fin d’ora funziona 
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solo come deterrente nei confronti di chi 
intende costruire; legge assurda che stra- 
volge tutti i principi di un’economia li- 
bera -e di u n  mercato aperto; legge che 
aprirà un contenzioso gigantesco tra i citta- 
dini, impoverendo il patrimonio edilizio esi- 
stente ed il gettito fiscale che è legato a 
questo patrimonio. 

Si pensi che in questa legge si preve- 
de un ‘valore fisso, per il centro-sud, di 
235 mila lire al metro quadrato e per il 
nord di 250 mila lire, senza far,e differen- 
za per la costruzione ubicata- a1 centro di 
una città o alla periferia, con coefficienti 
modestissimi di modificazione. Si è pre- 
parata questa legge stabilendo ch’e il  fitto 
massimo può arrivare al 3 per cento dei 
valori che derivano da ,queste quotazioni; 
adesso, al Senato, con .una votazione in 
Commissione, tale percentuale è stata por- 
tata al 5 per oento. Ci rendiamo perfetta- 
mente conto che tut.to questo è fuori dalla 
realtà, è fuori da ogni coricreta valutazio- 
n.e delle esigenze del paese, E si parla, in 
questa mozione, di rilanciare l’,edilizia ! Ma 
con questi. sistemi l’edilizia l’affossiamo del 
tutto ! 

Si parla di priorità per la politica del- 
l’energia. Sono parole senza contenuti, 
quando si sa che il Governo non B riu- 
scito neanche a convinoere qualche comu- 
ne a concedere le aree per consentire la 
costruzione degli impianti per le cent,rali 
nucleari, che rappresentano l’unica fonte 
alternativa di energia: non ne esistono al- 
trfe, tutto il resto è fantasia. 

I problemi delle partecipazioni statali 
si risolvono N anche J) con la scelta di am- 
ministratori capaci e bloccand,o ogni allar- 
gamento - come dicevo poc’anzi - dell’area. 
di presenza dello Stato, ma ricordiamoci 
che vi sono stat,i degli amministratori di 
indubbia ca,pacità. I1 fatto è che i l  proble- 
m’a va affrontato spingendosi più avanti, 
a ’ questo punto, cioè vlerso la privatizza- 
zione di alcuni settori. e che per giungere 
a questo bisogna rivedere i meccanismi del- 
la borsa italiana, bisogna indirizzare i ca- 
pitali privati verso la produzione, favorire 
la formazione del risparmio, evitando così 
che i l  denaro si rifugi all’estero. 

Quanto alli1 politica di sostegno alle coo- 
perative, ben venga., purché il partito co- 
munista non in tenda. ripetere le operazioni 
emiliane de l .  genere 0P4SA e via dicendo, 
che abbiano visto rcecentemente, perché in 
tal.. caso sarebbe opportuno sost,enere e va- 
lorizzare altre cose. 

Quanto alle piccole e medie aziende, io 
credo che non abbiano alcuna intenzione di 
riunirsi in associazioni volontarile per es- 
sere sostenute e valorizzate dal Governo. 
La piccola e media impresa esiste proprio 
perché sinora- è riuscita a fare a meno 
del Governo; la  piccola e media impresa 
ha bisogno di credito agevolato, di ridu- 
zioni nel costo del denaro e del lavoro, 
ma soprattutto di poter operare in un pae- 
se in cui sia tornata la pace sociale, l’or- 
dine e la fiducia. ‘ 

Ora, lasciando ad altri colleghi la trat- 
tazione di altri punti, credo di .poter dire 
che non vi è nslla parte economica’ nulla 
più di un insieme di buone volontà, di 
propositi cont#raddittori e per gran parte 
inapplicabili. 

Appare chiara la mancanza di una vi- 
sione originale e conseguente della realtà 
economica italiana,, e l a  confusione di lin.ee 
di tiendenza che ne deriva ,è il logioo ri- 
sultato di una analisi fatt.a da sei partiti 
diversi, ognuno dei quali tende ad incasel- 
lare nelle, proprie e contrapposte convinzio- 
ni idetdogiche i .vari aspetti dei p.roblemi 
in, esame. 

Rifiutando quindi il particolare, la mo- 
zione resta un arido (elenco delle cose che 
nbn vanno o, per dirla con Gozzano. I( del- 
le cose che potevano essere e non sono 
state )).. I3 una deprimente ant.eprima del 
compromesso storico, che ved’e aggiungere 
alla rassegnata gestione d,elIa cosa pubbli- 
ca democristiana la firma del partito co- 
munista; un  part.ito comunista che ,firma, 
in Barba alla sua tradizione, alla lotta di 
classe, un documento in cui evidentemente 
non crede, i cui contenuti sono gli stessi 
- virgola piii, virgola meno - di t,utti i 
documenti programmatici che i vari Go- 
verni del dopoguerra hanno presentato alle 
Camere.. Ebbene, io penso che il partito 
comunista non potrh che utilizzare questa 
mozionte in senso propagandistico, per es- 
sere stato di questa mozione uno dei fir- 
matari. 

Saranno i mesi futuri a dirci quali sono 
le vene e reali, intenzioni progranimatiche 
concordate f ra  i .maggiori partiti e sarà 
nostro compito, come opposizione democra- 
tica, di denunciare al paese le contraddi- 
zioni e le deviazioni che dovessero interve- 
nire nella gestione che il Governo An- 
dreotti dovri fare del documento sottoscrit- 
to oggi. dai sei part.it.i (Applausi dei depu- 
fa t i  dd QTUPPO Costituente d i  destra-dem- 
qrazia . n,azionnle - Congrntulazion,i). 
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PRESIDENTE. I3 iscritto a parlare 
l’onorevole Cverquetti. Ne ha facoltà. 

CERQUETTI. Signor Presidente, ono’re- 
voli mlbeghi, ono.revo1e Pres.idente del Con- 
siglio, nelila suddivisione dei compiti con 
i colleghi della mia parte poliltica, tocca a 
me illustrare di questa mozione uno d,egli 
aspetti più delicati, quello contenuto d 
punto V, nel quale si impegna il1 Gover- 
no a seguire un certo orientamento in uno 
dei campi più importanti di quella ch’e è 
la vita di relazione sociale di ogni giorno: 
mi riferisco ai problemi dell’informazione 
e, più in generale, della diffusione del 
pensiero. 

Più una società si evolve in slenso de- 
mocratico, più i problemi delll’informazio- 
ne dell’opinione pubblica, e dei mezzi at- 
tr’averso i quali essa si rende, assumono 
rilievo di eccezionale importanza, proprio 
perché 6 attraverso la concoetezza della li- 
be’rtà di espressione che si può stabilire 
l’evoluzione democratica dei gruppi sociali 
e dei partiti in cui essi si esprimono. 

Sarebbe fin troppo f a i l e  rkhiamare 
que,llo che 4 in qu’esti g;iorn,i, in campo 
internazionale, uno degli argomenti più di- 
battuti, e cioè il fatto che alcuni Stati, 
pur dichliarandlosi più o m,eno democratici, 
contestano il diritt.0 alla libera espressione, 
alla oritica e alla protesta che attraverso 
di essa si realizza, e si dimostrano pro- 
prio per questo tproprio perché i loro 
gruppi di potere concu.lcano qualsiasi ma- 
nifestazione del pensi,ero, qualsiasi forma 
di espressione) nemiici d,ellla libertà. 

Ecco perché dedichiamo particolare at- 
tenzione a quanlto è contenuto nel punto 
V della mozione, dal quale sembra di  ca- 
pipe che, sse non tutti, almeno alcuni dei 
partiti firmatari hanno (la volontà di dare 
alla situazione dell’editoria e della RAI-TV 
una soluzione dilretta a superare, nel pri- 
m‘o caso, il sostanziale monopolio di certe 
imprese e di certe aziende giornalistiche e ,  
nel secon’do caso, i.1 classico monopolio d,el- 
l’ente di Stato. Leggendo, appunto, questa 
parte della .mozione, abbiamo l’impressione 
che non si intenda in realtà fare riferi- 
mento al giusto e sano conoetto di plura- 
lismo democratico di cui in essa pur si 
parla, quanto piuttosto ad un criterio di 
lottizzazione. 

Noq sembri strano che io, rappresen- 
tante della destra democratica, faccia rife- 
rimento ad una dichiarazione resa in seno 
alla Commissione di vigilanza sulla RAI- 

TV dall’onorevole Achilli, proprio in tema 
di pluralismo. L’onorevolle kchii1,li Q un no- 
to esponente del PSI, aperto anche a po- 
sizioni europeistiohe; egli ha  affermato: 
(( Siam,o arrivati al centro del nostro d,ibat- 
tilto. Pler noi, pluiralismo vuol dire capa- 
cità d,ella radiotelevisione ad aprirsi a tut- 
te le correnti di pensiero, culturali e po- 
litiche, presenti nel paese )i. 

Se questo 8 [l’obiettivo, se questo è isl 
pluralismo dlell’onorevole Achilli, appare. 
strano il fatto chse non si ritrovi lo stesso 
concetto nel’la mozione in di,scussione, in 
modo altrettanto inequivoco. Nella mozio- 
ne, sempre ql V punto, c’lè una premessa 
che, indubbiamente, come tuitte le premes- 
se e com,e tutte le dichiarazioni di  pr,inci- 
pio, è buona. Non per nulla ila storia del- 
la società è stata impeirniata su una fa- 
mosa dichiarazion,e di principio, li1 (( con- 
tratto sociale )) di Rousseau. Probabilmente, 
s,e, quellla dichiarazione fosse stata rispet- 
tata ed attuata, avremmo avuto una diver- 
sa evoluzione sociale d’egli Stati m’oderni. 
Non voglsio certo paragonare que’sta mozio- 
ne al (( contratto sociale )) di fiousseau: me 
ne guardo bene. Ma desidero dire che 
una dichiaraziLone di principio non è suf- 
ficiente perché si passi all’aittuazione dei 
principi stessi. 

Quando Iè detto che 141 Gove’rno viene 
impegnato a sostene~e un provvedimento di 
legge sul’la stampa, che cont,rib,uisca al su- 
peram,ento della crisi dcei giornali e favori- 
sca il progresso tecnico e nuove inizlative 
editorimali, che ostacoli i processi di con- 
centrazione te, renda trasparenti i bilanci e 
i finanziamenti, operando subito con tutti 
gli strumenti possibili, si ha la sensauione 
che indubbiamente almeno una volontà in 
questo senso esiste. Ma è una volontà che 
mal si concilia con il modo in ,cui i.1 Go- 
verno sta agendo e con il modo in cui 
si comportano certe aziiende giornalistiche 
più o meno asserv,ite ad enti governativi 
o parastatali nel mondo della stampa. 

A nostro avviso, nell’attuale situazione 
è necessaria un’azione responsabile che cun- 
senta di superare la crisi me che garanti- 
sca la libertà di espressione, assicurata 
comunque ai cittadini ed ai partiti. Biso- 
gna, però, tenere presenti alcuni punti es- 
senziali nlsl mare di interessi, ,e di posi- 
zioni contrastanti e di polemiche, che - ac- 
compagnano questo argomento. Innanzi tut- 
to, l’intervento delilo Stato deve esprimersi 
soltanto nel pieno rispetto dlella autonomia 
e della libertà dlei giornali. Si sa come 
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funzionano in molti casi i finanziamenti 
all'italiana. Sono uno strumento d i  ricatko, 
o almeno di pressione, .e in questo parti- 
colare settore pos'sono agevolmente trasfor- 
marsi non in un contributo '&a libertà, 
ma in una uiIterio,re arma di  pressione e 
di regime. 

L'intervento de1,lo Stiato a favore d,ei 
giornali non può e non deve trasformarsi, 
quindi, in un',arma a disposizione delle 
forze di  Governo o dei partiti che comun- 
que permettono al Gove'rno di  sopravvivere; 
deve contribuire a1l.a sopravvivenna, ma 
contampora,neamente ,deve assicurare l ' M i -  
pendenza degli organi d i  info,rma'zione. I1 
di,scors'o sulla pubblilcità non può essere di- 
sgiunto dal discorso ,sulla stampa. Ed elsso 
è stretttamente co'llegato, ,anche con la yue- 
stione dalla RAI-TV, 'sull,a quale poi to,rne- 
remo. In fin d,ei conti, le fonti pubbslici- 
tarie sono troppo spesso soggette agli inte- 
ressi ed alla volontà degli addetti al potere, 
i quali le usano a proprio piacimento per 
premiaee gli arilici e scoraggiIar,e gli av- 
ve'rsari. 

Qui si innesta anche il discorso della 
conlcentrazione del8l.e testate. La stampa re- 
cente - se non erro L'Espresso di pochi gior- 
ni fa - ha pabbli,cato ampliamente. i risul- 
tati di quellla conferenna degli editori ohe si 
è tenuta a Ro'ma, nellla qual,e è stato de- 
nunciato il pericomlo che, attrav,elrso mntri- 
buti elargiti ,a certi gruppi che gestisicono 
certe *aziende, si finisca sostanzialmente per 
favorire la concentrazio,ne delle testate. 

In qu,est'aula, non molto tempo fa, il 
so,ttosegretario onorevocle Mazzarrino, rispon- 
dendo ad aloune interrogazioni - mi pare 
degli onorevoli Costa e P,ann,ella, in rela- 
zione alla vicenda che vedeva coinvolto 
Il Telegrafo - ebbe a dare  una risposta 
quanto m,eno piena di buona volontà, ma 
fino ad oggi non cert.0 operativa. La tesi 
è cihe bisogna evitare la oonomtraz.ione de'l- 
le testate a'll'i'nterno 'di una sola o dellle 
maggiori azielnde. Dopo di  ohe, ci dovete 
spiegare cmme sia' possibile #che ad uno de- 
gli editori più indebitati, che ' già dispone 
di un grand,e numero [di ,testate, come Riz- 
zoli, ch,e h,a una ,situazicme di bilanlcio n0.n 
certo irasparente, vengono promesse decine 
di milisar,di al fine di poter ,mncentrare al- 
tre testate, riducendo la stessa IibertSt di ,  
espressione. 

Cre'do scihe, nelll'ambito dei sei par1timti, al- 
meno all'a maggiore parte politica si possa 
fa r  credito dalla volontà' di gar!antire la li- 
bertà di eispressi,one. Faocio cr;edilo alla de- 

mocrazia cristiana di volrer agire per ri- 
prendere il conitrollo della siituazione e con- 
tribuire al fine di ren,dere mollte telstate più 
liber,e d i  esprimere ,aiò che pensano. I l  di 
pochi giorni f,a la notizia 'che gli stessi 
amici democristiani 1,amentano ohe oggi in 
Italia la stampa d'opinione è tutta, Q qua- 
si, schierata in polemiaaa :con la stessa de- 
mocrazia cristiana. T,anto ohe, in un conve- 
gno culturale promosso dalla democrazia 
cristiana pobhi giorni fa a Bari, si B pro- . 
prio denunciato uome gli organi della stam- 
pa itaili-ana emrcitano una pressione in sen- 
so antidemocristiano. Mi 'auguro pertanto 
che la democirazia cristiana, almeno nel suo 
interesse, favorisca una ripresa di  libe,rtà 
in questo campo. 

Con un passivo che ammon%a a 130-140 
mihardi, riteniamo che non sia' logico dare 
conitributi o soweazioni a dei giornali, al- 
meno f h o  a quando i loro bilanci - come 
dice il testo della mozione - non siano re- 
ci trasparenti. Voli siete uorni,ni politici più 
esperti di me e più di me oonoscete le se- 
grete ,cose deil,la politica; sapete dunque che 
i fini uhe possono essere perseguiti dalla 
stampa vanno mo,lto al di  là dei fcini di  in- 
f orimazione . 

Sulla ba'se di questo criterio, il Governo 
deve iatervenire non per dare assistenza e 
quindi rilcattare - chiedo s'ousa della parola 
piuttosto peshnte - al fine di  ottenere de- 
termin,ati indirizzi di inlfbrmazione; ma -de- 
ve ,intervenire perché sisa garanti'ta la' liber- 
tà di espressione. Mi auguro ,pertanto che 
dagli inte,rventi che segu'iranno, d'alla rkpo- 
sta d,el Presidente del C,onsiglio, dalle di- 
chiarazioni di  voto dei Glleghi della demo- 
crazia cristiana e degli altri partiti del cen- 
tro democratico, verranno ri,sposte positive 
alle nostre perplessità: 

I1 discorso cambia, e pesantemente, se 
dalla questione della stampa ci spostiamo 
alla RAI-TV. Vorrei brevemente rifarmi alle 
due Sentenze della Corte costituzionale, la 
prima dlel 10 luglio 1974, n. 225, ' l'altra, 
più kecente,. del 28 luglio 1976, n. 202. 
Prima di entrare nel merito della gestione 
della RAI-TV, mi richiamo a 'questi. 'due 
antefatti giuridico-costituzionali, ' per dire 
come lo stesso- modo di procedere della 
RAI-TV in questi ultimi due anni è stato 
incentrato su un criterio tecnico poi dimo- 
stratosi falso. L'onorevole Delfino, nella 
Commi'ssione di vigilanza della RAI-TV, 
contestò il dato tecnico in base al quale 
la Corte costituzionale era stata' indotta a 
dichiarare che doveva essere riservato allo 
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Stato il privilegio della informativa a ca- 
rattere nazionale attraverso la RAI-TV, in 
quanto un dato tecnico impediva la diffu- 
sione delle libene antenne in Italia, a causa 
- si diceva - di difficoltà riguardanti le 
onde di frequenza. Quando si appurò - e 
l’onorevole Delfino denunciò questo falso 
dato in Commissione - che così non po- 
teva essere, si è avuta la sentenza del 1976 
con la quale la Corte costituzionale ha re- 
stituito in questo campo ai cittadini il di- 
ritto alla libera espressione. Spero che voi 
non pensiate di poter mettere il bavaglio 
alla libera espressione, perché se questo 
fosse il vostro scopo, le critiche da parte 
nostra sarebbero pesantissime. D’altra par- 
te, come non polemizzare, sia pure breve- 
mente, con la stampa, che ha sostenuto 
quel tipo di riforma fatta all’interno d’ella 
RAI-TV? Si sa che Glisenti si è dimesso 
da presidente della RAI-TV perché non riu- 
sciva ad imporre che le nomine in seno 
all’azienda fossero fatte seguendo criteri di 
profiessdonalità e di competenza; dovendo 
le nomine essere politiche, perché vigeva 
il sistema della lottizzazione, ha preferito 
rassegnare le dimissioni denunciando per 
altro questa situazione. 

Ora, il testo della mozione, al punto V, 
non dà certo molto affidamento in rela- 
zione alla volontà, da parte dei sei, di mo- 
dificare la situazione. Tutt’altro; si parla 
molto in questi giorni di spese inutili da 
parte dello Stato, o degli enti autonomi, 
o coinunqule degli enti parastatali. A che 
serve, onorevole Presidente, istituire in Ita- 
lia la terza rete del canale tel’evisivo? Sap- 
piamo che in Italia la RAI-TV utilizza so- 
lamente il 50 per cento del tempo a sua 
disposizione per le trasmissioni; lo stesso 
vale per i magazzini e le scorte per la 
distribuzione delle notizie. A che scopo, 
quindi, istituire un terzo canale che de- 
nuncia un costo di 97 miliardi ma che in 
realtà verrà a superare certamente i 200 
miliardi, se non al fine di contrastare, di 
togliere spazio e terreno alle televisioni 
private ? 

Anche da questo punto di vista, mentre 
a parole si dice di voler allargare il campo 
di‘ azione della espressione attraverso la 
RAI-TV, in realtà, attraverso un’installa- 
zione di una terza rete, si tenta di to- 
gliere forza alle televisioni private, obbli- 
gando di nuovo l’utente ad usufruire co- 
munque di uno dei tre canali, ristabilendo 
di fatto quel tipo di monopolio che la Corte 
costituzionale, con la sentenza del 1976, 

aveva oomunque dichiarato finito e supe- 
rato. 

Ecco quindi le nostre perplessità in or- 
dine al punto V di questa mozione. Si 
tratta di una perplessità chie nasce anche 
da un certo orientamento che, per la verità, 
anche la sinistra - sia pure attraverso la 
voce dell’indipendente senatore Branca, 
membro della Commissione di vigilanza - 
ha ribadito. Si tratta del criterio secondo 
il quale, in fin dei conti, lo Stato ha il 
diritto ad avere il monopolio dell’informa- 
zione perché in questo modo si togli,e ai 
privati pii1 abbienti il diritto di poter eser- 
citare una maggiore pressione nei confronti 
di quelli meno abbienti chle non possono 
installare dei canali privati. Questa è una 
tesi aberrante. Sull’onda di questa tesi, non 
possiamo contestare ai paesi totalitari del- 
l’est il divieto, non solo della installazione 
di canali privati, ma addirittura il diniego 
di poter v,edere alcuni canali esteri. 

Questa tesi potrebbe ,essere ripresa e, 
per la verità, non sono molto fiducioso sul 
fatto che essa non venga fatta propria da 
alcuni ambienti della sinistra. Questo è un 
riferimento storico, ma contingente, alla 
materia del mio intervento. E la contro- 
prova di come la democrazia cristiana - la 
quale si trova su quelle posizioni che ha 
magistralmente descritto il nostro segretario 
onorevole De Marzio nel suo lucidissimo in- 
tervento di pochi minuti fa, quando ha pa- 
ragonato la posizione di quel partito ad un 
fatto statico nel quale è possibile che av- 
venga di tutto, ma nulla deve avvenire 
perché qualunque cosa awenga pu6 far 
travalicare tutto - di come la dlemocrazia 
cristiana - dicevo - debba garantirci. 

Ebbene, se la denioorazia cristiana si 
ferma su questa situazione e toglie lo 
sguardo dall’ottica politica che deve avere 
davanti, non è poi tanto strano che, se si 
arriverà alla prx?visione dell’onorevole Enri- 
co Berlinguer di un Governo con i comu- 
nisti fra circa sei mesi, l’arma della tele- 
visione sia lo strumento essenziale, quasi 
storico per la conquista del potere in una 
società moderna, per cui lo stesso controllo 
dei canali sarà fatto attraverso una lottiz- 
zazione che favorirà comunque le sinistre. 

Colleghi della democrazia cristiana, pro- 
prio voi avete dichiarato su Il Popolo di 
qualche giorno fa ed avete contest.ato a voi 
stessi la possibilità di poter trasmettere le 
vostre opinioni attraverso gli stessi canali 
televisivi dei quali avete perso - come voi 
dite - il  controllo. Ma vivrtddio, siete anoo- 



Atti  ParlamentaTi - 9153 - CameTa dei Deputati 

V I 1  LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 14 LUGLIO 1977 

ra al Governo, siete ancora il partito di 
maggioranza relativa in Italia, e conser- 
vate ancora il controllo, almeno formale, 
dei centri di potere, e già siete a dover 
denunciare quesla realtà ! Ci*edo che una 
maggiore attenzi,one, anche in relazione alla 
capacità di attuare le scelte indicate in  
questa mozione, debba essere prestata da 
voi, colleghi democristiani, afinché il pun- 
to V del documento dei sei non divenga 
il classico grimaldello attraverso il quale 
il partito comunista e le sinistre possano 
prendere il controllo totale della pubblica 
opinione italiana per predisporla ad un 
tipo di Stato diverso che, per quanto vo- 
gliate, non sarà mai nemmeno i l  vostro 
Stato (Applausi dei deputati del gruppo 
Costituente di destra-democrazia nazionale). 

PRESIDENTE. I1 seguito della discus- 
sione è rinviato a domani. 

Approvazioni in Commissione. 

PRESIDENTE. 1,a 111 Commissione 
(Esteri) nella riunione di oggi, in sede le- 
gislativa, ha approvato i seguenti dislegni 
di legge: 

(( Concessione di un contributo annuo di 
lire 200 milioni per il triennio 1977-1979 
a favore della società italiana per l’organiz- 
zazione internazionale (SIOI) )) (approvato 
dalla 111 Commissione del Senato) (1497); 

(( Aumento del contributo annuo all’Isti- 
tuto per gli studi di politica internazionale 
(ISPI) con sede in Milano, per il quin- 
quennio 1977-1981 I) (approvato dalla 111 
Commissione del Semto) (1498). 

Annunzio di interrogazioni. 

MAGNANI NOYA MARIA, Segretario, 
legge le interrogazioni pervenube alla Pre- 
sidenza. 

Ordine del giorno 
della seduta di domani. 

PRESIDENTE. . Comunico l’ordine del 
giorno della seduta di domani. 

Venerdì 15 luglio 1977, alle 9: 

i. - Seguito della discussione delle 
mozioni Pannella (I-OOOSS), Castellina Lzi- 
ciana (1-00039), Piccoli (1-0004 1) e Pazza- 
glia (1-00042). 

2. - Discussione delle proposte di legge 
(ai sensi dell’articolo 81, comnaa 4 ,  del 
Regolamento) : 

SCALIA ed altri: Delega al Governo 
per l’emanazione di norme per il voto degli 
italiani all’estero (792); 
- Relatore: Bassetti; 

TREMAGLIA ed altri: Norme per l’eser- 
cizio del diritto di voto dei cittadini it,alimi 
all’estero (33); 

SINESIO ed altri: Esercizio del voto 
degli italiani all’estero (711); 

PRETI ed altri: Esercizio del diritto di 
voto dei cittadini italiani all’estero (1037); . 

TREMAGLIA ed altri: Divieto di can- 
cellazione dalle liste elettorali e reiscrizione 
d’ufficio dei cittadini italiani emigrati al- 
l’estero (1122); 

VALENSISE e TRIPODI: Istituzione di 
una Commissione parlamentare di inchiesta 
sulla recrudescenza della criminalità bn 
Calabria, sulle incidenze mafiose nelle at- 
tività economiche private e pubbliche e 
nelle at.tività connesse alle att.ribuzioni di 
posti di lavoro (520); 

- - Relatore: Boldrin; 

MELLINI ed altri: Tutela dei diritti 
dei cittadini della Repubblica di lingua 
diversa da quella italiana e delle miaoran- 
ze linguistiche (662); 
- Relatore: Vernola. 

La- seduta termina alle 20,15. 

.IL. CONSIGLZERE CAPO SERVZZZO DEI RESOCONTI 
Avv. DARIO CASSANELLO 

L’ESTBNSORE DEL PROCESSO VERBALE 
Dott. MANLIO ROSSI 
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INTERROGAZIONI ANNUNZIATE 

I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  I N  C O M M I S S I O N E  

- 

BARACETTI, D’ALESSIO E MIGLIORI- 
NI. - A l  Min.istro della difesa. - Per sa- 
pere se & a conoscenza della situazione di 
vivo malcontento in atto tra il personale 
militare dell’aerobase di Casarza (Porde- 
none) - denunciato dalla rivista Nord-Est, 
anno I, n. 2 - a seguito di interventi di- 
scussi e contestati, di carattere disciplinare 
e con annessi trasferimenti, delle autorità 
militari contro alcuni ufficiali del reparto 
elicotteri dqll’esercito che avevano sollevato 
obiezioni circa aspetti di funzionalità, di 
sicurezza del volo e sui rapporti con i su- 
bordinati non improntati a criteri di rispet- 
to della dignità personale dei medesimi. 

E per sapere quali provvedimenti inten- 
de assumere o ha in corso il Ministero del- 
la difesa per sanare la situazione denun- 
ciata. (5-00683) 

MARGHERI, FRACCHIA, NESPOLO 
CARLA FEDERICA, PUGNO, GUASSO, 
FURIA, TAMINI, MIRATE, MARTINO E 
MANFREDI GIUSEPPE. - Ai Ministri del- 
le  partecipazioni statali, dell’industTia, com- 
mercio e artigianato e del lavoro e previ- 
denza sociale. - Per sapere - considerato: 

che la ‘società Montedison sarebbe 
orientata a liquidare una fabbrica di Tor- 
tona del Gruppo Mossi e Ghisolfi, nono- 
stante gli impegni assunti nel luglio 1974 
e nell’aprile 1975, attraverso a m d i  firma- 
ti con le organizzazioni sindacali per inve- 
stimenti finalizzati; 

che da quel momento i lavoratori, la 
città, gli Enti locali idella zona e la Regio- 
ne Piemonte non hanno più avuto neppu- 
re informazion<e sugli obiettivi della Mon- 
tedison ,ed hanno appreso soltanto ai primi 
di luglio 1977 delle nuove intenzioni del 
Gruppo chimico circa il destino della fab- 
brica di Tortona; 

che non B mai stata prospettata alcu- 
na alternabiva per l’occupazione dei 550 di- 
pendenti son le conseguenze facilmente im- 
maginabili per l’economia della zona poi- 

ché s i  tratta della più importante fabbrica 
esistente - 

quali interventi urgenti abbiano deciso 
di compiere allo scopo d.i garantire nel 
modo più sicur,o, nell’ambito di un assetto 
organico della Montedison e del futuro pia- 
no nazionale della chimica, la piena utiliz- 
zazione del patrimonio uman.0 e tecnico di 
un’azienda che ha 12 anni di vita e un 
potenziale mercato in espansione. 

Gli int.erroganti, inoltre, chiedono che 
sia sospesa la nomina di un liquidatore 
che vanifich,erebbe gli sforzi compiuti per 
salvaguardare l’occupazione e la produzione 
della zona. (5-00684) 

DE POI. - Al Ministro degli affari 
esteri. - Per conoscere quali azioni intenda 
promuovere il Governo per protestare con- 
tro l’ingiusto ed inqualificabile trattamento 
al quale sono stati sottoposti due cittadini 
italiani, il signor Luigi Ceccobelli di Fratta 
Todina (Perugia) ed il signor Ferdinando 
Scargetta di Montecastello Vibio (Perugia), 
i quali, recandosi a Mosca, dopo aver com- 
piuto le abituali formalità con l’Italturist, 
per ragioni di turismo, dopo essere stati 
respinti al confine sovietico di Brest dalla 
polizia di frontiera per una presunta diffor- 
mità dei numeri del visto - regolarmente 
rilasciato dalle aut.orità diplomatiche sovie- 
tiche - da quelli del passaporto; dopo essere 
stati di nuovo perquisiti in Polonia, sulla 
via del ritorno in Italia sono stati infine 
fermati alla frontiera della Cecoslovacchia. 
trat.tenuti alla dogana, e successivamente, 
con la motivazione di (1 scritture e docu- 
menti poco chiari I ) ,  trasferiti nel carcere di 
Praga. Dal siorlno 16 al giorno 28 giugno 
197’7, i due, e in particolar modo il Cecco- 
belli, sono st.ati interrogati con domande 
personali e politiche, tenuti in celle sotter- 
ranee alla luce artificiale, con pessimo nu- 
trimento, suppellettili inadeguate, trattati 
come delinquenti comuni ed ingannati con 
la falsa notizia che sia i nostri rappresen- 
tanti diplomatici in Cecoslovacchia, sia le 
famiglie rispettive, erano al corrente del 
loro stato di detenzione. 

Per conoscere quali indagini vengano 
svolte al fine di scoprire in che modo una 
lettera anonima, che è stata utilizzata dalla 
polizia ceca, sia pervenuta a Praga, e da 
lì spedita, contenente frasi come (1 fate at- 
tenzione, s a r j  .nel vostro paese TJuigi Cecco- 
belli di circa 30 anni, per compierc allen- 
tati a Mosca e a Praga. Vcrrii con uno o 
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due amici. Guardate bene nella sua mac- 
china. Voi capiret.e che non posso mettere 
la mia firma in quanto ne va della mia 
stessa vita ) I ,  e che, a detta della polizia, 
sarebbe stata impostata da due turisti di 
Milano. E in che modo siano pervenute 
notizie false, date anche dall’agenzia CTK, 
nonostante le ampie ed evidenti prove a di- 
scarico, in base alle quali lo Scargetta ed 
il Ceccobelli (( sarebbero risultati essere pe- 
ricolosi neofascisti )I.  I1 primo infatti è com- 
plet.ament,e estraneo alla vita politica ed il 
secondo, militante in un partito antifascista, 
vanta nella propria vita personale e nella 
propria famiglia chiari esempi di antifa- 
scismd e fede democratica. 

Se,.infine, il nostro Governo intenda far 
rilevare anche attraverso lo sdegno espresso 
dalla cittadinanza del Ceccobelli e dello 
Scargetta e dalle forze politiche umbre, fra 
le quali iè evidente la protesta del comuni- 
cat’o del Comitato provinciale DC di Peru- 
gia, che simili pratiche deteriorano i rap- 
porti f ra  Italia e Cecoslovacchia e simili 
menzogne grossolane e trattamenti vessatori 
sono contrari allo spirito e alla lettera de- 
gli accordi di Helsinki, rappresentano una 
smentita palese del rispetto dei diritti del- 
l’uomo e del cittadino, solo verbalmente ri- 
conosciuti nell’est europeo, e sono atti che 
rischiano di far fare molti passi indietro 
sul la strada della distensione, spingendo il 
nostro paese verso un atteggiamento che, nei 
prossimi incontri di Belgrado, lungi dall’es- 
sere un sereno esame di ciò che è stato 
fatto e che resta da fare sul piano della 
salvaguardia ,dei dir,itti umani, dell’informa- 
zione e  della libera circolazione degli uomi- 
ni e delle idee in Europa, può diventare, a 
causa di avvenimenti incresciosi ed insul- 
tanti anche verso il nostro Governo, l’oc- 
casione di  una motivata requisitoria contro 
paesi intolleranti che, non paghi dell’op- 
pressione alla quale sottopongono i propri 

cittadini, mirano ad estenderla con metodi 
ipocriti ed . inqualificabili, a cittadini di 
paesi liberi e democratici. (5-00685) 

BOSI MARAMOTTI GIOVANNA, VAC- 
CARO A4ELUCCO ALESSANDRA: GIADRE- 
SCO, RAICICH E PAGLIAI- MORENA AMA- 
BILE. - Al Ministro dei beni culturali e 
ambientali. - Per conoscere: 

le ragioni dell’improvvisa decisione in 
merito alla attribuzione del Museo nazionale 
di ‘Ravenna alle dipendenze della Sovrinten- 
denza per i beni ambientali e architettonici. 
disposta con decreto del direttore generale 
divisione VI n. 4724 del 6 luglio 1977, in 
annullamento di precedente disposizione n. 
8241 del 22 luglio 1964; 

i motivi per cui di tale decisione non 
si sia ritenuto di investire l’ente locale non 
solo sotto il profilo di una doverosa infor- 
mazione per l’importanza del bene cultu- 
rale in oggetto, nell’ambito della città, ma 
anche per il fatto che il Museo nazionale 
di Ravenna è cost.ituito nella sua massima 
parte di beni mobili di proprietà del CO- 
mune, dati in deposito secondo la conven- 
zione del 25 marzo 1885. 

Gli interroganti chiedono se il Ministro 
ritenga maturo e necessario un mutamento 
,di indirizzo nella gestione ,dei beni cultu- 
rali, che anziché a.ffidata a decisioni epi- 
sodiche e burocratiche, ricerchi -una pii1 
vasta collaborazione con l’ente 1oca.le e il 
terriborio tesa. a superare conflitti di coni- 
pelenze dovuti a fatti assai più generaIizzali 
connessi al persistere di tre separate SO- 
vrintendenze sul territorio. 

Per tutte le ragioni addotte gli interro- 
ganti chiedono se ritenga opportuno sospen- 
dere il decreto e sottoporre la questione ad 
un più attento esame al fine d i  garantire 
l’affidamento del .Museo nazionale di Raven- 
na a strutture con adeguato personale, date 
le sue caratteristiche e la necessità di un 
idoneo funzionamento. (5-00686) 

. * *  
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I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  S C R I T T A  

NOBERASCO. - AZ Ministro del tesoro. 
- Per con’oscere se e quale pensione ed 
eventua.lmente altri benefici sono stati ac- 
cordati al grande, invalido di guerra Feli- 
cian Francesco, nato a Bosamarin Capo- 
distria i l  2 dicembre 1924, attualmente re- 
sidente a Trieste. 

La pratica è stata istruita dalla Com- 
missione medica per le pensioni di guerra 
di Udine. (4-03052) 

LEZZI. - AZ MinistTo di grazia e giu- 
stizia. - Per conoscere se ritiene oppor- 
tuno, specie nell’attuale momento, che i 
magistrati con funzioni direttive superiori 
possano essere trasferiti ad altra sede dopo 
una permanenza di appena un anno (ferie 
comprese) nella sede precedente o ritenga, 
invece, necessario assicurare la maggiore 
stabili tà possibile degli incarichi direttivi 
onde evitare l’accentuarsi delle carenze del- 
la giustizia, conseguente ai continui avvi- 
cendamenti dei capi dei singoli distretti 
giudizian. (4-03053) 

ACCAME. - Al Ministro della difesa. 
- Per sapere - in relazione alla conferen- 
za stampa tenuta dal comandante delle for- 
ze NATO in Europa, secondo il quale lo 
scorso anno l’intiero gruppo di pianifica- 
zione nucleare dell’AlLeanza Atlantica avreb- 
be manifestat,o (( un appoggio entusiasta )) 

di fronte alla prospettiva di pot.enziare l’ar- 
senale della NATO con un quantitativo di 
bombe ai neutroni, armi che uccidono at- 
traverso Ile radiazioni in un ampio raggio 
tutti gli esseri viventi senza danneggiare le 
cose, armi quindi che possono essere con- 
siderate tra, quelle che producono gravi sof- 
ferenze - se 1’Ttalia condivide l’opinione 
secondo la quale .il nuovo ordigno offre 
(( una maggiore vari’età clecisionalc con la 
possibilit,à di far ricorso alla, forza in modo 
pii1 selettivo e con una crescita del potrre 
clj dissuasione )) e se tutto questo corrispon- 
de a,i motivi- istituzionali della A!leanza 
At.lantica che si presenta come un’organiz- 
znzione a carattere difensivo. (4 -03054 ) 

GARGANO. - AZ Ministro del tesoro. 
- Per sapere - premesso che 1’ENPAS ai 
fini della concessione dell’indennità di buo- 
nuscita ritiene utili solamente gli anni di 
servizio resi dal dipendente statale con 
iscrizione al fondo di previdenza e credito; 
che invece il TAR dell’Emilia-Romagna, 
con sentenza del 18 settembre 1975, n. 391, 
nel capoverso enuncia: (( Ai fini della de- 
terminazione dell’indennità di buonuscita 
dei dipendenti statali va computato non 
solo il servizio effettivo, ma tutto quello 
utile ai fini pensionistici )) - se non reputa 
necessario intervenire per chiarire univoca- 
mente quali sono gli anni di servizio utili 
ai fini pensionistici e quali sono quelli utili 
ai fini della determinazione dell’indennità 
di buonuscita. (4-03055) 

VALENSISE. - Al Ministro di grazia e 
giustizia. - Per conosoere quali urgenti 
iniziative intenda assumere allo scopo di 
porre fine alla intoillerabile situazione della 
circosorizione del tribunale di  Rossano nel- 
la quale da moltissimi mesi mancano i 
titolari di tutrte le preture, nonché uno dei 
giudici del tribunale, con evidente disagio 
dei cittadini che subiscono ritardi pregiu- 
dizievoli per la soluzione di tutte le con- 
troversie, in particolare di quelle dei1 la- 
voro, in una zona nella quale esistono cen- 
tri di grande importanza come Corigliano 
e come la stessa Rosano, centri nei quali 
è inammissibile che sia vacante la sede pre- 
tord e. (4-03056) 

VALENSISE. - AZ Ministro dell’inter- 
n o .  - Per sapere quali attivita abbila in- 
hapreso l’amministrazi,one oomunale di Tau- 
rianova in relazione al lascito del princi- 
pe Giovambattista Serra d i  Gerwe, a fa- 
vore del comune di Taurianova di un in- 
gente ,patrimoni,o, lascito subordinato alla 
condizione ch,e il pa t rhonio  steslm fosse 
destinato ad una istituzione diretta ad in- 
crementare l’agricoltura; per oonoscere, al- 
t,resì, quali siano i criteri oon cui l’am- 
ministrazione comunale ha amministrato ed 
amministra il d‘etto patrimonio che potreb- 
be costituire ottima struttura per i giovani 
che frequentano il locale istituto tecnico ad 
indirizao agrario con prospettive di occu- 
pazi,one .per i diplomati attraverso la crea- 
zione di una o più aziende pilota, con ac- 
centuata caratterizzazion,e sperimentale in 
relazione alle colture d:ella zona. (4-03057) 
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VALENSISE. - Al Ministro dell'interno. 
- Per conoscere quali misure di preven- 
zione siano state adottate dalla competente 
autorità giudiziaria a seguito dei fatti di 
Razza-Taurianova dello scorso aprile 1977 
in occasione dei quali trovarono la morte 
due eroici carabinieri; per conoscere, altre- 
sì, se le proposte del.la polizia e dei cara- 
binieri siano state accolte ed in quale mi- 
sura e se, in caso di mancato accoglimen- 
to, vi siano state d a  parte dell'ufficio del 
pubblico ministero impugnazioni in armo- 
n in  con le proposte stesse. (4-03058) 

LAMORTE. - Al Ministro del lavoro e 
della previdenza sociale. - Pfer sapere se 
sia a 'conoscenza che nella provinaia di Po- 
tenza, a distanza di nove anni dall'entrata 
in vigore della !legge 2 aprile 1968, n. 482, 
le norme che disaiphano l'obbligo di as- 
sunzione dlegli appa&,enenti altle categorie 
protette rifsultano largamente disattese da 
enti pubblici ed azilende private, con par- 
ticolare riferimento alla oategoria dei sor- 
domuti. 

Tmale s,ituazione è anchle in parte d0vut.a 
azlle numerose richieste che le aziend,e, per 
evadlere gli obblighi di legge, hanno inol- 
trato al Ministero del lavoro le de'lla pre- 
videnza social'e per essere ammesse all'eso- 
nero parzEale dalle as'sunzioni obbligatorie, 
al punto ch'e già si paventano ricorsi alla 
m,agistratura per porre finte alle suddette 
discriminazioni. 

L'interrogante, pertanto, ohiede di oono- 
scere: 

i motivi del grave ritardo che carat- 
t,eriz,za la dsfinizione delle richiesfe di eso- 
nero parziale d,a parte del1 Ministero; 

quali interventi si intendano adotta- 
re per una covretta applicazione d'ella cita- 
ta legge n. 482; 

quali prowe'dimmti verranno predi- 
sposti per snellire l'esame de,lle pratiche 
di com.petrenza ministeriale e per supemre 
I e disfunzioni dameeatate nei riguardi della 
commissione provinciale, prev,islta dadl'arti- 
~01.0 16 dellla legge n. 482, le cui riunioni 
vanno per lo più .deserte. (4-03059) 

GRASSUCCI, OTTAVJANO E D'ALES- 
SIO. - Al Ministro dei trasporti. - Per 
sapere quali siano le ragioni dei continui 
ritardi segnati dai treni che raccolgono i 
lavoratori pendolari lungo la tratta Formia- 
Roma. Nel corso delle ultime settimane più 

volte i lavoratori di cui parlasi hanno 
da lo vita a manifestazioni, esasperati dalla 
mancata adozione. di un definitivo interven- 
to risolutore più volte promesso. I ritar- 
di ripetuti che si verificano al mattino 
non consentono di giungere per tempo sul 
luogo .di lavoro con la conseguenza di mul- 
te e penalizzazioni ripetute nel corso del 
mese e di una significativa incidenza sul 
salario mensile. 

I ritardi serali non consentono di trova- 
re le normali coincidenze ferroviarie e stra- 
dali con il risultato, comunque, di rag- 
giungere le abitazioni con gravi ritardi. 

Non pare superfluo ricordare che tali 
lavoratori, provenienti dalle zone lepine ed 
aurunche, escono dalle proprie abitazioni 
alle ore 4,30 e rientrano alle ore 20, 20,30. 
Altra causa di malessere e di protesta B 
il tempo di attesa nella stazione di Pome- 
zia per l'arrivo della coincidenza per Net- 
tuno. Ricordando l'esigenza più volte sot- 
tolineata di estendere l'uso della ferrovia 
in alternativa alla motorizzazione privata 
e che tali disfunzioni lamentate tormentano 
cittadini già costretti a duri sacrifici per 
recarsi al lavoro, gli interroganti chiedo- 
no inoltre di conoscere: 

1) quali iniziative il Ministro inten- 
da adottare per eliminare le disfunzioni la- 
mentate; 

2) quando verranno consegnati i 20 va- 
goni (( navetta )) richiesti dalla direzione 
compartimentale di Roma; 

3) se ritenga urgente ordinare la con- 
segna immediata al compartimento ricor- 
dato di almeno 6 dei suddietti vagoni allo 
scopo di realizzare un treno da adibire al 
trasporto dei pendolari; tale materiale, in- 
fatti, più moderno e veloce, consentirebbe 
di recuperare lungo il percorso e nelle sta- 
zioni gli eventuali ritardi. (4-03060) 

FORTE, AMARANTE E B1,AMONTE. - Al 
Ministro delle poste e delle telecomunicazio- 
ni. - Per sapere - premesso ohe la le,ggge 
n. 1102 del 1971 stabilisoe la pos.izione &m- 
mi,nistratliva per i pubblisci dipendenti ellet- 
ti a mriche pubbl'ichle; la desilgnazione 
quatle membro delle comunità montane, isti- 
tuite dopo l'approvazione d'ella citata legge, 
deriva lda qudla di elebto a csonsigliere co- 
munale o provinciale - i moltiv,i per cui 
la direzione provinciale delle poste di Sa- 
lerno rlifiuta ami %propri dipend'enti, che. ven- 
gono a trov,arsi nelle condizioni suddette, 
il permesso di as~entarsli durlante le @Orna- 
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te in cui vengono convocati i consigli del- 
le comunità montane di. cui fanno parte. 

Per sapere, altresì, in particolare, per- 
ché al dirigente di esercizio, signor Sala 
Michele, dipendente della direzione provin- 
ciale di Salerno, la libertà dal servizio con- 
cessagli per la seduta della comunità mon- 
tana del marzo 1977 gli lè stata successi- 
vamente trasformata in congedo ordinario 
con una ilettera n. 116977 1 / 4  de11’8 apri- 
le 1977 a firma del direttore provinciale. 

(4-03061) 

URSO SALVATORE. - AZ Ministro del- 
l’agricollzira e delle foreste. - Per sapere se 
risponda al vero che il governo olandese, che 
non produce agrumi ma che è diventato, 
grazie alla scarsa difesa comunitaria del set- 
tore, esportatore di succhi di agrumi, ha 
chiesto ‘in sede di comitato di gestione 
CEE, la sospensione del dazio doganale 
sulle imporl.azioni dei succhi di arance 
provenieriti dai paesi terzi e che il suddet- 
to paese, dopo i l  parere negativo espresso 
dal comitato, intende discutere tale argo- 
mento niella prossima riunione del Consi- 
glio dei ministri della CEE. 

In merito si ritiene opportuno ricordare 
che il settore degli ortofrutticoli trasformati 
attende ancora da Bruxelles una giusta re- 
golamentazione globale che garantisca la 
sopravvivenza delle nostre industrie alimen- 
t.ari le quali, come è noto, si trovano in 
gravi difficoltà proprio a causa d.ella con- 
correnza dei paesi terzi. 

Nel caso specifico dei succhi di agrumi 
vi è da rilevare che nonostante i premi co- 
munitari per agevolare la trasformazione 
dei nostri agrumi e l’applicazione del da- 
zio comunitario nella misura ciel 19 per 
cento sul valore del prodotto, la nostra 
esportazione dei succhi di agrumi ed in 
parl.icolat-e del succo di arancio è in conti- 
nuo regresso sul mercato comunitario sia 
in valori relativi che assoluti. 

La situazione è ancora più grave se si 
consid.era che il mercato comunitario dei 
succhi di agrumi dal 1970 s i  trova in fase 
di rapida espansione; nella sola Germania, 
negli ultimi cinque anni, i l  consumo di 
succhi di agrumi B mmentato di circa il 

50 per cento passando da 9,9 litri a oltre 
14 litri pro capite. 

E noto che la nostra difficoltà di collo- 
c-amento dei succhi dipende dal prezzo di 
off,erta superiore a quello degli altri paesi 
fornitori ed in particolare a quelli del 
Brasile. 

Va ricordato lo sforzo che i nostri agru- 
inicoltori stanno facendo per migliorare lo 
standard qualitativo della propria produ- 
zione, avviando le varietk meno pregiate e 
le categorie di qualità inferiori alla tra- 
sformazi0n.e industriale; in questa delicata 
fase di ristrutturazione la produzione agru- 
micola necessita di una industria di tra- 
sformazione che sia in grado di assorbire 
sempre più maggiori quantitativi di agru- 
m i. 

I3 evidente che qualora la CEE, per una 
qualsiasi ragione, concedesse la sospensione 
del dazio, a1 prodott.0 importatd dai paesi 
terzi, che si ricorda di essere del 19 per 
cento, le nostre industrie verrebbero a tro- 
varsi in una situazione ancora più diffici- 
le per il collocamento d'ci succhi e ciò si 
ripercuot,erebbe con estrema gravità sui 
prodottori agricoli che si vedrebbero co- 
stretti, di fronte ad una diminuita richie- 
sta industriaIe, ad avviare alla distribuzio- 
ne notevoli quantità di prodotto con grave 
danno per la loro economia, per quella na- 
zionale e per quella comunitaria. 

Si chiede pertanto al ministro di cono- 
scere quale azione intenda svolgere a Bru- 
xelles, perché tale richiesta venga energi- 
camente respinta. (4-03062) 

MANCO. - Al Ministro della pubblica 
istruzione. - Per conoscere i motivi per i 
quali non si è ancora conclusa presso i com- 
petenti uffici del Ministero la normale pro- 
cedura di pensione riguardante la ex bidella 
delle scuole medie Fonte Barbolla vedova 
Messena domiciliata e residente ad Oria 
(Brindisi) via Mario Corrado n. 2. 

L’interrogante chiede di conoscere come 
sia possibile ritenere che una donna pensio- 
nata e per giunta vedova di guerra possa 
vivere quando una così semplice procedura 
non si risolva in circa 3 anni e mezzo. 

A chi appartengono le correlative respon- 
sabilità. (4-03063) 
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I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  O R A L E  

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare il 
Ministro del tesoro, per conoscere la sua 
valutazione in ordine alla situazione finan- 
ziaria in cui versano grossi gruppi indu- 
striali e, in particolare, per sapere se ri- 
sponda al vero quanto pubblicato dal Cor- 
riere, e cioè che la Montedison ha potuto 
ottemperare alle scadenze di fine giugno 
verso istituti speciali (circa 60 miliardi) fa- 
cendo ricorso ad operazioni sulle quali la 
direzione finanziaria non ha ritenuto di of- 
frire chiarimenti al risparmiatore, mentre 
la SIR avrebbe fatto fronte alle prpprie 
scadenze (150 miliardi), ricorrendo a nuovi 
mutui. 

(( Gli interroganti chiedono di sapere 
quali accertamenti siano stati disposti dopo 
la conferma della centrale rischi della 
Banca d’Italia, considerato che la situazione 
dell’industria chimica - privilegiata in al- 
cune componenti e penalizzata in altre - 
investe pesantemente le capacità creditizie 
speciali, oltre che delle banche ordinarie, 
anche della Mediobanca, IMI, ICIPU, CIS 
e IRFIS con una esposizione complessiva 
che supera i 6.000 miliardi di lire. 
(3-01440) (( SERVELLO, VALENSISE )I.  

(( I sottoscritti chiedono d,’interrogare il 
Presidente del Consiglio dei ministri, per 
conoscerne l’avviso e le determinazioni, nel- 
l’ambito delle proprie responsabilità d’isti- 
tuto, in conseguenza della richiesta di rin- 
vio a giudizio avanzata dal giudice mila- 
nese Viola a carico di -Carli, Ventriglia, 
Barone, Guidi, Fignon, Macchiarella e Man- 
nini, uomini di rilevante spicco della fi- 
nanza italiana e coinvolti, in gradi diversi 
di responsabilità, nell’affare Banca Privata 
Italiana, Banco di Roma e Immobiliare. 
(3-0144 i) (( SERVELLO, VALENSISE )). 

(( I1 solloscritto chiede d’interrogare il 
Governo, sull’accordo raggiunto dalla Mon- 
tedison con la SIR per il coordinamento 
delle proprie attività chimiche. 

(( P e r ,  sapere se i personaggi pubblici 
che vi hanno collaborato, da Enrico Cuccia 
della Mediobanca a Giorgio Cappon del- 

I’IMI, hanno agito di propria iniziativa o 
nel contesto di direttive di governo compa- 
tibili con tutte le componenti dell’industria 
chimica nazionale. 

(( Pier sapere, infine, quali siano le va- 
lutazioni estere (CEE) sull’anzidetto ac- 
cordo. 

(3-01442) (( SERVELLO I ) .  

.x I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Presidente del Consiglio dei ministri ed il 
Ministro di grazia e giustizia, per sapere 
quanto è ‘stato. accertato dalle competenti 
autorità in relazione al decesso avvenuto 
nel carcere di Verona del detenuto Stefano 
Metti f ogo. 

(( In particolare, chiedono di conoscere se 
il giovane è morto a seguito di ingestione 
di sostanze stupefacenti e, in caso afferma- 
tivo, come fosse riuscito a procurarsele. 

(( Inoltre, se il ritardo nei soccorsi ha 
pregiudicato la possibilità di salvare il -gio- 
vane. 

(3-01443) (( BONINO EMMA. PANNELLA )). 

(( I1 sottoscritto chimede di interrogare i 
Ministri dell’industria, commercio e aAigi,a- 
nato e del tesoro, per con1osce;re - 

premesso che la limiitata operativith 
della legge 10 0ttob.170 1975, n. 517 (medito 
agevollato al commsrciio), ha dNalu8so le 
aspebtative a suo tempo sulscitate nei med,i 
e piccoli imprenditori commerciali; 

constatata la situazio’ne di estrema dif- 
ficoltà degli opelratori stressi ch’e, avendo 
fatto affidam,eato sull’intervento della citata 
legge, hanno già realizzato (o stanno realiz- 
zando attualmente) opelrauioni di ammoder- 
namento e programmi di investimento i cui 
oneri finanziari non iSono sosbenibimli senzfa 
un’adleguata assistenza creditiziia; 

rikvato ch’e i fon,di stanziati per le 
agevoilazioni mneentono l’accogllimento s8010 
di ulna parte limitata delle domandte pre- 
sentaite dagli opelratori del oe”Lro-nord d’e1 
:Paese e chie occorre quindi almeno 1.a con- 
cessione di finanziamenti a tasso di mer- 
cato, oggi preclusa, per la maggior parte 
degli investimenti, ag1.i istituti di credito a 
seguito dalla nota interpretazione reskritiiva 
dell’artimlo 4 della citata llegge n. 517 da 
parte de,l Comitato intermini~ste~riale del ere- 
dito e del risparmio - 



Alti Parlamentari - 9160 - Camera dei Deputati 

VII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 14 LUGLIO 1977 

quali provvedimenti si intendano adot- 
tare psrchk: 

i) venga accelerato l’accogllmento del- 
le operazioni conaedibiil’i con i fondi già 
stanziati (ad oggi i soli istituti regionali 
hanno inol trato al Ministero dell’industria 
oltre 2.000 domande delle quali risultano 
accolte meno di un centinaio); 

2) vengano aumentati @li stanaiamenti 
per la concessione dei contributi; 

3) g1,i i,stituti di credito a medio ter- 
mine, in mancanza o ’nelle mo’re ddl’am- 
missione ai contributi mhisteriali, vengano 
autorizzati a concedere operazioni a tasso 
di mercato ai sensi dell’artimlo 4 della 
le’gge 10 ottobre 1975, n. 517, e non sol- 
tanto ai sensi della legge 12 marzo 1968, 
n. 315, che non consente il finanziamento 
della maggior parte dei programmi pre- 
sen,tati. 
(3-01444) (( LUCCHESI D. 

C( I1 sottoscritto chiede di interrogare i 
Ministri dell’interno e del turismo e spetta- 
colo per conoscere se corrispondano al vero 
le gravissime notizie pubblicate dalla stam- 

pa regionale pugliese e in particolare dalla 
stampa brindisina in riferimento all’ormai 
cronico sistema di ‘abusivismo ed illegalità 
che caratterizza il turismo del porto di 
Brindisi. 

(( In particolare se corrisponda al vero 
che presso il prefetto di Brindisi sarebbe 
stata effettuata una riunione con la parte- 
cipazione degli operatori economici del tu- 
rismo e i rappresentanti dello Stato e i 
funzionari di pubblica sicurezza, riunione 
dalla quale sarebbe emersa in termini ine- 
quivoci la certezza della illegale lealtà. 

(( L’interrogante chiede di conoscere an- 
cora come si concili la presa d’atto tanto 
autorevole di siffatta illegalità con la asso- 
luta noncuranza nella persecuzione della il- 
legalità medesima e soprattutto con le assi- 
curazioni di assolcuta tranquillità giuridica 
nel predetto campo di attivita che, a quanto 
si afferma, verrebbero formalmente notifi- 
cate dal comandante del porto di Brindisi 
alle superiori autorità ministeriali. 
(3-01445) (( MANCO N. 
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